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LETTOR CORTESE 



II desiderio di ristampare alcuni autori 
citati dagli Accademici della Crusca mi 
fece volgere il pensiero 'alle Lettere e 
Rime di Messer "Vincenzio Martelli da 
dugentoventitrè anni non più date in lu- 
ce , maravigliando come scritture tanto e- 
leganti e sì spesso allegate nel Vocabo- 
lario fossero state indebitamente trascu- 
rate. Le poche notizie chedi lui si han- 
no son queste: fu chiamato alla corte 
di Salerno ( ove pur visse il suo fratello 
Lodovico celebre poeta di que' tempi ) , 
e per un libero consiglio spiaciuto al 
Principe fu imprigionato: dopo di che 
fatto libero, ritirato e tranquillo morì 
nel i556. Nel i563. furono raccolte e 
pubblicate le sue Rime e Lettere dall' al- 
tro fratello Baccio, le quali vennero ri- 
stampate da Cosimo Giunti nel i5o6. Do- 
vendo io riprodurle esaminai Cuna e l'al- 
tra, e conobbi che. la prima, benché ci- 
tata dagli Accademici, era a/cuna volta 
inferiore alla seconda: adottai nel testo 
la lezione che a me parve migliore, e, per- 
suaso di non aggradire a tutti, notai le 
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differenze , le quali si troveranno alla fi- 
ne del presenta volume . E perchè gli in- 
vestigatori del Vocabolario possano ser- 
virsi di questa come dell'allegata, che è 
divenuta rarissima, alla fine delle lettere 
ho posta una tavola indicante la precìsa 
corrispondenza alle pagine di quella : le 
rime hanno la stessa paginatura della Stam- 
pa originale. Tranne, in pochissimi luo- 
ghi, il punteggiare, ninno arbitrio mi son 
preso nell'ortografia per renderla meto- 
dica, quando nel Codice della lingua u- 
na voce si trova registrata in più modi: 
onde troverai giudicìo e giudizio, officio 
e offizio, lassare e lasciare ec. ec. Leg- 
gerai in questa a pag. n3. Un. 20. aiuto 
di costa corretto V errore delle stampe 
antiche le quali hanno aiuto di costà, e 
ciò colla scorta del Vocabolario (V. Co- 
sti J. II.) colla quale pur feci alcune 
altre correzioni. Lettor cortese, sagace- 
mente esamina, eoa benignità giudica, e 
vivi contento . 
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Dedicatoria premessa ali' edizione 
del (563. 

AIT Illustriti, ed Eccoli, Signor 
FERRANTE SANSEVERINO 
PniiftiPE di Salerno 
Signor suo osseivandiss. 

Io mando; Illustrissimo Principe, all'Ec- 
cellenza vostra (jue' pochi fruiti che io ho 
potuto raccorre dell'ingegno di Vincenzio 
mio fratello, e suo antico e fedelissimo 
servidore: perchè sendo sialo consiglialo 
da persone che l'amavano in vita, e che 
possono far giudi/io di cosi fatte cose, 
che egli b bene che queste sue fatiche 
non. periscano , noti ho saputo trovare a 
chi elleno si convengano più che a lei; 
che di nano in mano che elle nascevano 
ne tenne conto, e gli diede sempre facul- 
tà , quando non era costretta a tenerlo 
occupalo ne' suoi maggiori bisogni, di 
scrivere ed essercitarsi in questo vago e 
gentile studio; oltre che e' ce n* è un» 



Digirized by Google 



VI 

buona parte la quale fu destinata a essa 
dall'autore proprio, e fatta per onore e 
diletto di lei. Gioverà aucora qualcosa 
questa mia risolo /.'ione a questo, che se 
ad alcun paresse che il numero i'usse pic- 
colo di queste composizioni, intendendo- 
si meglio, e sendo posto in testa d esse, 
che egli non si potette tutto dare alle 
Muse, ma il più del tempo consumò ne' 
servigi di V- E. Illustrissima : meriterà 
scusa, ami parrà quasi un miratolo ch'e- 
gli ne facesse cotanto . E certo se la na- 
tura non l'avesse molto aiutalo, o più 
presto da principio volto,. e disposto a 
questo leggiadro fine, poco oltre arebbe 
potuto camminare in esso; perchè, come 
la vita sua travagliata non ha lasciato 
molto crescere il corpo di quest'opera, 
cosi non gli permise ch'egli s'andasse da 

S;iovanelto provedendo e armando dì quel- 
e scienze ed arti, le quali ornano e ag- 
grandiscono grandemente la poesia. Si 
può adunque stimare che questa iucKna- 
zion naturale abbia quasi fatto in esso 
quel tanto che da lui s'è fatto: la quale 
non c nuova, per somma grazia de' cie- 
li, nella nostra casa. Siami lecito dire il 
vero, come d'i sopra ho fatto: che non 
mi sono guardato di scoprire quel che si 
poteva desiderare nella persona dì mio 
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fratello, a divenite eccellentissimo e per* 
lettissima poeta; nè voglia alcuno attri- 
buirmi ad arroganza quel eh* è da me 
detto cou pura verità: e' non cade di 
più nella persona mia propria, onde ì'a- 
mor di me stesso in' abbia avuto à ren- 
dere interamente cieca. E chi non sa, 
per lasciar ora indietro alcuni altri de' 
nostri , ne' quali si videro manifesti 
semi di questo nobil frutto, sparsivi dalia 
natura, quanta l'usse la naturai disposi- 
zione di M. Lodovico alla poesia, e quan- 
. ti begli e maravigliosi parti uscirono in 
sì corta età del suo tenero ingegno : il 
quale , se avesse avuto più lunga vita , 
senza alcun fallo sarebbe ito al pari de' 
nostri più alti c più divini Poeti, e con- 
teso con esso loro del primo grado , per 
non dire tolto loro la palma ili mano, 
elle forse si sarebbe, non al tutto fuor di 
ragione , potuto sperare , andando cre- 
scendo in lui con gli anni questa (acuità 
e giudizio; il qua! giudizio mal può es- 
sere pieno e perlètlo, dove non è matu- 
ra e perfetta 1' età. Ma lascialo ora ir 
questo, il quale io prego che sia preso 
in buona parie, e nou solo è ora mia 
openione, ma fu in mie' tempi che e' 
visse de' più di quegli che cognobbern 
quella vivacità d' ingegno , e qnell* 



Digitized by Google 



Vjii 

inaia vi tliosa e stupenda invenzione : la- 
sciato uìco or questo, e tornato al mio 
primo ragionameli Lo, questo è quel ch'io 
ito potuto mettere insieme degli scritti di 
mio fratello, trovati da me sparsi e se- 
minati in più luoghi; uè anche così ben 
distinti e dichiarali colle persone, a chi 
eglino andarono, come sarebbe stalo di 
bisogno per maggior chiarezza deli' ope- 
ra. De' quali tulli scrini, che vi sono 
ancora aggiunte alcune sue lettere, ne fo 
un presente all'Eccellenza vostra Illustris- 
sima, come so che arebbe l'atto l'autor 
d'essi, se in sua vita si fusse risoluto a 
dargli fnora, avendo posta in lei ogni 
sua speranza, e essendo tanto obbligato 
alla cortesia sua: o vero se la sua vita 
si fusse distesa iusino a'presenti tempi : la 
quale forse le sarebbe stata ulìle in mag- 
gior cose che queste, e portole qualche 
giovamento e conforto nelle sue avversi- 
tà, come egli era tenuto di fare; e certo 
arebbe fatto prontamente ed e Hica cernen- 
te eoa ogni suo incomodo ancora e pe- 
ricolo, e come si può dire veramente che 
facesse mentre ch'egli le fu appresso: che 
per infine allora cominciarono questi cat- 
tivi umori, i quali sempre gli porsero gran 
timore, e lo tennero io continuo sospet- 
to, che alla fine e' non eausassino qualche 
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grave e in san ab il piaga ■ H che non mol- 
to dopo intervenne, con gran dispiacere 
di coloro a chi era nota la vostra inno- 
cenza e somma fede : c io mi posso dire 
un di quegli con verità a chi questo vo- 
stro grave male, anzi atroce tempesta, ha 
porto grande all'anno , come io credo ch'el- 
la sappia molto bene. Onde non potendo 
altramente aiutarla, le ho al presente vo- 
luto porgere questa piccola consolazione, 
e le offero, se pure io vaglio in altra co- 
sa alcuna, tutto quello che io posso, e 
la vita ancora slessa, per alleggerimento 
de' suoi travagli; chi; voglio in questo 
caso entrar nel luogo di mio fratello, e 
portare sopra di me que' pesi che egli 
volentieri si sarebbe posti sopra le spal- 
le, se si f'usse trovalo vivo in questa vo- 
stra mala fortuna. Che a N. S. Dio piaccia 
di render qualche volta V. E. in qualche 
modo lieta e contenta, come inerita la 
sua bontà e singular virtù. 

Di Pisa, alliXX. di Aprile MDLXIII. 
Di V. E. Illustrissima 



Affezioni! tissirno Scrvn 
Duccio Martelli. 
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Dedicatoria premetta ' alT edizione 
del 1606. 

Al molto illustre Sig. mio osserv. 
Il Signor 

VINCENZIO MARTELLI 

COSIMO GIUNTI. 

-Avendo a preghi d'alcuni miei amici e 
padroni, e per pubblico beneficio degli 
studiosi di questa lingua, di nuovo date 
alla stampa le Lettere e le Rime di Vin- 
cenzio Martelli vostro zio, sì come con- 
tinuamente vo e andrò (Dio concedente) 
facendo di molti altri autor nobili Fio- 
rentini , ho creduto che sia per esservi 
cosa grata il fare anche che elle ritorni- 
no a casa loro, e a chi tien lo stesso no- 
me dell'Autore. Le 'ndirizzo e dedico a- 
dunque a voi, e vi prego a riceverle be- 
nigna mente, e a tenermi in vostra grazia. 
Che N. S. Dio sì come all'opera ha da- 
to e dà vita, a voi dia lunga vita e su- 
prema felicità. 

DÌ Firenze di 6. d'Aprile 1606. 
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Die 9. sì prilli 1839. 

Vidi! prò Emine ntiss imo et Reveren- 
dissimo D. U. Card. Carolo Oppizionio 
Arcbiep. Bononiae P. Barbetti . 

Die 3. Aprilti 1629. 

Vjdit prò ExceUo Gnbernio Domi - 
nicui Manditi! S. T. D. Coli. Prior Parodi ut 
Ct Li a 111. Synud . 

Die 4- Aprili* »8ag. 

RE IMPRIMATUR . 



LETTERE 

DJ 

VINCENZIO MARTELLI 



Alla S. Lucia Bretana Corona. 
A Modena. 

Per non offendere ì movili del bellis- 
simo giudicio vostro., conoscitore ancora 
de' segreti dell' animo , com' io farei scri- 
vendo la riverenza ch'io porto alle vo- 
stre gentilissime qualità, ho fatto elezio- 
ne più tosto di tacermi, e rimettermi a 
quello che voi medesima avrete cono- 
sciuto di me, che, col tentar di scriver- 
le, defraudare il giudicio vostro, e la 
mia servitù. Bastivi dunque, che in co- 
noscer le vostre divine parti, in onorar- 
le , e in predicarle, io sono ambiziosissi- 
mo , né voglio cedere a nessuna persona 
che vive : no a quella ancora , che le 
Martelli i 



Digirized by Google 



conosce , e gusta più fortunatamente «lo- 
gli altri. Vi mando un Sonetto più tosto 
per provocar 1' ingegno vostro a parto- 
rire qualche bel (l utto , clie per eh' io lo 
conosca degno di comparirvi in anzi . 
Alandovi ancora il Sonetto che feci in 
pregione ; uè crediate, che questa com- 
pagnia eli' io do al Sonetto l'atto a uo- 
mo vostro, sia senza significato, perchè 
son diverse le prigioni, che si possono, 
provare , e io son destinato sempre a pro- 
varne qualcuna: ma poi che le chiavi 
stanno iii SÌ hella, e si cortese mano, mi 
tengo per felicissimo in questo slato. 

Alla Sig. Donna Vittoria Colonna, 
A Napoli. 

lo voglio che vo( legniate per fermo, 
illustrissima mia Signora , che s' io aves- 
si rispetto al desiderio mio, e all'utilità 
ch'io ne traggo, io avrei sempre la pen- 
na in mano per iscrivervi , parendomi 
che quell'ora, o ch'io vi scrivo, o ch'io 
penso di voi , sìa di quelle dispensate al 
servigio delle cose divine. Ond'lo, con 
ragione , ho da supplicarvi che restiate 
contenta ch'io vi molesti con la frequen- 
zia delle mie lettere , e che . consentiate 
ancora che '1 tempo, che m'avanza allo 
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scrivere, sin distribuito nella considera- 
zione del'e vostre virtù , die benché il 
pensiero abbia questo privilegio, e que- 
sta libertà da Dio, nondimeno non mi 

Parrebbe usarìa legittimamente senza il 
eneplacito vostro. 

Al Marchese di Torfemalore. 
A Hopoli. 

Ho ricevuto la lettera vostra, Illustre 
Signor mio , e avrei tenuto a buona for- 
tuna mia la perdita vostra , se per av- 
ventura io fossi stato strumento a rico- 
vrare il Turco perduto da voi: perchè 
non mi s'appresenta occasione per po- 
tervi servire in cosa maggiore, forse per 
la sproporzione che è tra l'altezza del- 
lo stato vostro, e la bassezza della mia 
condizione , mi appiglio , e tengo care 
tutte quelle opportunità che m'incontra- 
no. Il vostro schiavo né dal Principe mio 
padrone, nè da gli suoi oflizìali sin qui è 
stato intercetto , che si saria prevenuta 
la richiesta vostra. Userò ogni diligenzia , 
se capiterà per queste bande, che sia ri- 
tenuto , e restituito a voi , al quale io 
desidero più caldamente servire negli ac- 

S listi , che nelle perdite , e son certo , che 
fortuna mi apparecchìerà da ora inanzi 
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suggetto per adoperarmi ne' servigi vostri 
in cosa più conlorme al mio desiderio, 
e al merito vostro : e pregandovi lun- 
ghissima vita col fine de' vostri desìdcrii 
vì bacio le mani. 

Alla Sig. Tullia d'Aragona. 

Voi avete , gentilissima Signora mìa, ce» 
piate dall' originai dì voi Etessa quelle 
belle parti, che con si gran torto vostro 
attribuite a me, e che con tanto artifi- 
zio, e tanto ingegno cercate di farmi ve- 
dere . Ed è successo fin qui , che dal- 
l'autorità di chi lo dice, c dalla purità 
e dolcezza, con che son dette, è nata 
in me una credenza ( mal grado del ve- 
ro ) d'essere quel ch'io non sono: sì che 
io comìncio a tenermi assai più caro di 
quel eh' io soleva , e non farò da ora 
inanzi quel poco caso di me , che io ho 
fatto sin qui. Conosco bene che sarieno 
necessarie in me tutte quelle virtù, che 
voi v' imaginate , c molto maggiori , per 
rendermi con qualche proporzione degno 
di servire a sì bello spirto , e a sì nobil 
donna, come voi siete, la quale aveste 
sempre ( poi eh' io vì conobbi ) quel do- 
minio dì me, che nelle cose, che son 
più vostre , solete avere . Né sperale , 
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ch'io tenti con la risposta del Sonetto il 
mar delle vostre lodi, perchè son tali the 
spaventano la liberi;, della pi osa , non 
che la servitù della rima ; là dove io son 
povero j e ne!T uno , e Bell' altro stile 



conoscere i meriti vostri, e gli obblighi 
miei. 

A M. Tommaso Cambi. In Xfapoli. 

Molto magnifico Sig. ti presente gio- 
vane vassallo del Sig- Principe tiene un 
suo fratello col luogotenente della Som- 
maria , e desidera collocar quest' altro , 
che vien seco , ne' servigi vostri , come 
uomo che u' abbia avuto altra volta ( si 
come mi dice ) qualche ragionamento, e 
forse qualche speranza. Egli è nato di 
padre assai nobile , e ricco d' animo , se 
bene è povero di sustanza . Il giovane è di 
buon costumi, il desiderio suo lodevole, 
il giudizio ottimo, nell'aver fatto elezio- 
ne ; voi dovete gradir la sua intenzione , 
poi che ha giudicato voi degno d' es- 
ser servito da lui, più che nessun altro. 
Io mi vi sentirò anch'io obbligato; per- 
chè , accettandolo per mezzo di questa 
mia lettera , Io confermerete in un' ope- 
«ion ch'egli tiene, ch'io possa qualche 
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cosa con esso voi , e credo che que- 
st* obbligo mio vi sarà pagalo con r«- 
sur» dalle qualità di questo giovane. 

Al Marchese del Vasto. Alla corte 
Cesarea, per lo Principe, 

Illustrìssimo, ed Eccellentissimo Sig. Le 
due lettere che nella partila vostra di 
Milano , e nel cammin della corto mi 
scrivete , possou ben far fede della vo- 
stra bontà , e della memoria che avete 
sempre tenuto di me , ma non già ac- 
crescer 1' obbligazioni infinite eh' io ten- 
go con esso voi, le quali in me hanno 
già prescrìtto il debito del servirvi, sì co- 
me in voi la potestà del comandarmi. 
Aspetto con desiderio la terza , che sarà 
ambasciatrice dell' arrivo , e della salute 
vostra, la quale io desidero come la pro- 

fria. Spero ancora intender per quella 
accrescimento della vostra dignità, se 
dalla grandezza de 1 meriti si può pigliar 
tale argomento . Supplicovi , che te* 
gniate conservata nella memoria la mia 
Servitù, acciocché offerendosi 1' occasione 
con S. M. in questi trattamenti delle co- 
se del mondo, possiate far due beni in 
un soggetto solo, l'uno valersi dell'ope- 
ra e della vita mia in servigio di S. Mi 
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e commodo vostro, l'altro di dar questa 
soddisfazione a me, di poter vincere, sot- 
to la grandezza della protesica vostra, 
il rigor della fortuna mia. 

Al Cardinale Ardinghello. A Roma. 

S' io trattassi con altri , che con voi, 
Re ve rendisi. Sig. mio, o io penserei più 
quel eh' io domando, o io spererei meno 
quel ch'io desidero. Ma per ch'io cono- 
sco, che dalla bontà e prudenza vostra 
l' immoderato mio desiderio sarà corretto, 
e il ragiooevol sarà aiutato : con quella 
libertà , eh' è nata meco , e con quella 
confidenza che debbo avere in voi , vi co- 
municherò quello che molto tempo la vi 
promessi . 

Signor mio Reverendiss. io sono stato 
sempre giuoco della fortuna , la quale 
m'ha portato a suo diletto quasi nel più 
ìnfimo luogo, forse per la gravezza dei 

§ eccoti, ed in ultimo dalla pietà di N. 
. Iddio son pur sollevato dì sorte, che 
mi doverrei contentare. Perchè s'io fus- 
si ambizioso, ho ottenuto dalla bontà del 
Sig. Principe tutte le degnila, e tutti gli 
pnori , che da quel Signor mi si pos- 
son dare : e s' io fossi cupido , dalla 
sua liberalità, quante facultà ho sapute 



s 



domandare: si che un animo ben com- 
posto si dove fri a fermare, se ira que- 
sto corso della vita mortale ci fusse pun- 
to di fermezza. Egli è ben vero ch'io 
non cerco accrescere le mie facultà , ma 
si bene di confermarmi in quelle, die io 



«e. Voi mi ricercaste già di adoperarmi 
in servigio di cotcsta Illustrissima casa, 
ma fu in tempo ch'io mi trovava occu- 
pato, e obligato a' servigi del mio Prin- 
cipe talmente, che senza sua licenza, o 
senza mia colpa , nou arei potuto im- 
plicarmi in nessuna cosa , die nou fusse 
stata c con biasimo mio , e con isdegno 
suo. Ora che i tumulti di Napoli mi fau- 
no star fuor di quel regno, la qualità 
del negozio, che tratta il Sig. Principe 
con sua Maestà, mi fa stare assente da 
lui , e quasi depositato in Bologna , a- 
spettando i successi e della quiete di 
Fiapoli , e della spedizion del Principe, 
adoperrei volentieri questa mia mezza li- 
bertà ne* servigi di cotesta Illustrissima 
casa , per non istave ozioso in questo tempo, 
e per rendermi poi, dopo l'avere acqui- 
stato questa nuova servitù, più gradito e 
più caro al mio Principe . A voi, Reveren- 
iliss. Sig. mio , (jueslc sono slato parole so- 
verchie : dove con ogni altro di meno 



ho, con un grado di 
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intelletto, sorieno State poche, per aprirle 
il concetto dell' animo mio . Io vi supplico 
che questo mio disegno sìa da voi o ripre- 
so, O colorito: se sarà ripreso, l'accetterò 
con quella reverenza e sofferenza ch' io 
debbo: se sarà approvato da voi, starò 
con quella speranza , e con quella cer- 
tezza del fine di questo mio desiderio, 
che si dee avere in persona di tanta pru- 
denza , di tanta fede, e di tanta autori- 
tà . £ quando le occorra , per giovare a 
questo mio disegno, l'opera e il favore 
del Reverendissimo Sibndrato , egli è tan- 
to mio Signore , che v'accompagnerà in 
tutti i disegni che farete in mio benefi- 
cio . Aspetto con desiderio la vostra ri- 
sposta, perch'io conosca per quella, o 
quant'io erri, o quel ch'io speri. 

Alla. Marchesa, delia Padula. 
Ad Avellino. 

Illustrìssima Sig. mia. la non ho luo- 
go da scolparmi con voi , se la equità 
vostra non vince la mia pigrizia, e non 
perdona alla mia negligenza ; ma per- 
di' io so quant'è prona la gentilezza vo- 
stra a perdonare, e rimettere i falli a chi 
Si rende in colpa , sto confidato che '1 
presente apportatore , il qual sarà Arrigo 
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mio cancelliere , giustificherà la causa 
mia, e ne otterrà lo indulto: al quale 
io vi prego che crediate come a me 
propio , e in tutto quello che vi ricer- 
cherà di favore appresso al Viceré di co- 



sali! rlel Signor Principe mio padrone, 
vi degniate accompagnarlo con l'autorità 
vostra, acciocché ne segna il sollevamento, 
e la libertà di certi poveri prigioni, 

Al Duca di Calabria, Viceré di Valenza, 
per lo Principe, 

Illustrissimo, ed Eccellentissimo Signor 
mio osservandissimo . Io soa torse nello 
scrivere più pigro di quello che si ri- 
chiede , e al debito eh' io ne tengo , e 



meno onfìdato , che il giudicio vostro co- 
nosca la caldezza della mia servitù, e la 
sincerità dell'animo mio, m'appago tan- 
to fn questo , che io resto sodisfatto del- 
la mia coscienza . E poiché '1 presente 
portatore sarà il Martelli mio maggior- 
domo , al quale ho imposto che venga 
a baciarvi le mani, e farvi riverenza; fi- 
gli medesimo vi darà ragion dello slato , 
e dell' esser mio , al qual ini rimetto , 
pregandovi eh* in quello che sur e! e 




benefìzio di certi vas- 



tll' 




Digilized by Google 



ricercato da lui in favorir la giustizia 
delle cose mie, e de' miei vassalli di vil- 
la formosa , non manchiate della solita 
grazia e protezione. 

Al Duca di Somma. A Roma. 

Mollo Illustre Signore . II Sig. Ridolfo 
Buglioni mi fa molestar tutto '1 giorno 
per la processione fatta per voi della ta- 
glia , la qual già pensava che fosse so- 
disfatta . gè a me non corresse altro dan- 
no, che quel del pagarla, con lutto che 
le incommodità mie in questo tempo sie- 
no infiniie , avrei con più facilità po- 
sto le mani a pagare, che la penna a 
acrivere. Ma perchè dall'una parie que- 
sto rispetto m'impedisce, dall'altra un 
di maggior momento mei vieta, non pos- 
so se non pregarvi , e strignervi , che 
provvediate che a me non sien date queste 
molestie , poi che si portano dietro mag- 
gior danno di quel che si vede. 

Alla Duchessa di Firenze , per lo 
Principe . 

Io desidero conservare un' oppenion 
negli uomini, Illustr. ed Eccelle dissima 
S. , che la mia servitù appresso di voi 



sia di qualche autorità, e offerendosi oim 
l'occasione in beneficio d' Antonfrancesco 
Giunti , ni' è panilo di non lasciarla. Sun 
certo che da voi sarà confermala , con 
aver rispetto all' innocenza , e dove fos- 
se sospetto di colpa , multiplicar la cle- 
menza in virili delle mie intercessio- 
ni , le quali io desidero che abbian quel- 
la forza , per la liberazion di questo 
gentiluomo , che merita la mia servitù 
appresso di voi , alla quale io prego feli- 
cissima vita. 

Alla Duchessa di Tagliacozzo. 
In Napoli. 

Illustrissima Signora, ed Eccellentiss. 
Nè alla vita migliore , dove col ponte 
della morte è passato il S. Prospero, si 
conviene il dolore, nè alla fortezza del-, 
l'animo vostro son necessaria i conforti, 
perchè quella sarebbe* manifesta invidia, 
questa soverchia arroganza . E se pure 
quella parte del senso, che vive in voi, 
si avesse a pascer di questi cibi de' con- 
forti terreni, non sarei io quello che ten- 
tasse di farlo, perchè a me tocca sì gran 
parte dello interesse di questa perdita, 
ch'io abbondo più di dolore, che di con- 
forto. Di Salerno. 



Digitized by Coogll 



x5 

Al Conte Fulvio Rangone. 
In Modena. 

Voi ingannate , Illustre Signor mio , i 
forestieri troppo cortesemente, e con trop- 
po benefizio della patria vostra : perchè 
chi parla con voi, e vede le vostre gen- 
tilissime parti, e la espettazione che in 
sì pochi anni date di voi , si persuade 
ancora che tutti gli altri vi sieno simili, 
almeno in qualche parto , la qual cosa 
renderebbe Modona troppo superiore a 
lutti l'altre città. E benché ella sia pie- 
na di rari spiriti, e di nobilissimi intel- 
letti, non è però da credere ch'ella sia 
piena di miracoli , come ella sarebbe se 
gli altri vi somigliassino , o russino come 
voi, al qual io prego il fine di cosi bel 
principio. 

Al S. Alfonso nota. A Napoli. 

Io tengo, centra l'opinion vostra, per 
una delle mie venture che , come mi 
scrivete, il : .si dolga di me: e 
che cerchi darmi calunnia , pubblicando 
che per applaudcro al Viceré , e non 
perch'io sentissi così essere il servigio de! 
Principe, io gli dissuadessi V andata alla 
Martelli □ 
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Corte. No» perch'io non mi dolga, e 
perch'io non tenga un grandissimo con- 
to, ch'una persona di tanto rispetto, e 
di tanta prudenza, tolga sempre ad im- 
pugnare, e a detrarre tutte le mie azio- 
ni, ma perchè pare elle con le sue per- 
secuzioni m'abbia aggiunto sempre più 
di credito, e di riputazione, che da me 
stesso non mi saria potuto acquistare; 
voglio dunque accettar le querele per 
grazie, e le calunnie per favori, avendo 
più rispetto agli effetti che ne nascono, 
che alla 'ntenzione di chi le semina . 
Nella fuga già del Duca di Somma io 
persuasi contra il voto suo, e di molti 
altri, l'andata del Principe a sua M. : il 
parer mio , e da quel Signore , e dal suc- 
cesso fu approvato per buono , quando 
il loro fu riprovato per tristo . In que- 
st' ultima deliberazione io ho esclamalo 
con la lingua , e fulminato con la pen- 
na, per impedir prima l'elezione, e poi 
l'andata, dove da loro e V una , e l'al- 
tra di queste cose , se non è stata proc- 
curata, è stata almeno caldamente desi- 
derata. Dorrebbemi bene, che le parole 
di chi mi calunnia fussino fondate sopra 



candidezza dell' animo mio , e alla lede 
di che ìo son debitore a me slesso, e 



cose , che 
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alla servitù del mìo Principe . Ma che mi 
impugnan eglino, ch'io abbia dato un'ot- 
timo consiglio al padron mio , e abbia 
tolto in questo Putido a loro? di questo 
gli ringrazio io bene, poi che vanno co- 
sì pubblicando le cose ben fatte da me. 
Ma essi dicono, che 1' intenzione è sta- 
ta trista, se bene fosse il consiglio buono: 
perciocch" io ho voluto, per rispetto del 
Duca di Firenze , e per gratificare al 
Viceré , dir quello eh' io non estimava 
così. Io non niego che '1 veder congiun- 
to con 1' altre ragioni la conservazion 
della grazia del Duca , e del Viceré ver- 
so il mio Principe , non mi facessi più 
animoso a consigliarlo, ma non fu que- 
sto il principale oggetto mio , come nè 
anco di que' Signori era questo il princi- 
pal lor pensiero. 

Distruggano prima questi miei detrattori 
le ragioni scritte , che nel mio parere s' al- 
legano , e quando la mia oppenione resti 
denudata , e senza appoggio di ragione nes- 
suna, io mi contento eh' e' si facciano in- 
terpreti della mìa intenzione, e che pigli- 
no la parte peggiore, poiché dalla natura 
loro sono inclinati così ; perchè non saran- 
no però distrutti dalla malignità degl'inter- 
preti gli effetti apparenti della mia lun- 
ga servitù; della quale non mi curo aver 



Digirized by Google 



i6 



loro per testimonii, poi che '1 medesimo 
Principe , e tutto il Regno di Napoli 
insieme, rie fanno fede. E qual di loro 
ne' tempi passati ha fatto ne' bisogni del 



quel elle ho fatto io? chi è stato di loro 
che gli abbia pure offerto, non che pre- 
stato, tré mila scudi, coni' ho fatto ora 
io nella sua partita? de' quali non ho pur 
cautela, non che assegnamento , impedito 
non dalla intenzione di quel signore, ma 
sì bene dalla malvagità di quegli , che 
sono autori di queste calunnie. Ora tac- 
ciano di grazia , e cerchino , non con li 
biasimi altrui, ma con le cose ben fatlc da 
loro, avanzarsi sopra degli altri, e non 
tengano la bassezza degli altri, per gran- 
dezza loro, che questo è argumento d'a- 
nimo vile , e diflidente di se medesimo . 
Sì che non vi curate che gli abbiano ma- 
la openione di me, poi che non è pun- 
to migliore quella ch'io tengo di Loro: 
ma fondata sì bene con più vere , e 
con più salde ragioni . Vivete lieto , e 
amatemi . 

A Basarlo Viceré della provincia. 
A Ruoli, per lo Principe. 

Eccellente Sig. Io ho ricevuto la lettera 




nella presente necessità , 
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voslra , nella qnale implicate le giusti- 
ficazioni vostre con le inconimodità che 
vi vengono del partirvi dal castello . Sia- 
te certo che sempre vi ho tenuto in gra- 
do d' amico , nè potrei creder , quando 
hen mi fosse giurato , che contra le co- 
se mie voi vi mostraste altrimenti, che 
quello che siete obbligato per ragione del 
vostro uffìzio, e per quella della nostra 
amicizia, non vi avendo io massimamen- 
te dato causa del contrario , e trattan- 
dosi di giuridiiìoni, le quali sono slate 
acquistate col sangue, e con li servigi dei 
miei predecessori, e concesse loro da' Re 
passati, e confermate in persona mia da 
sua M, Si che , quand' io mi sentissi of- 
feso da voi in questo punto, non mi ri- 
sentirei per questa vìa : nè credo { ben- 
ché per la vostra lettera lo accenniate ) 
che mi abbiate in tale openione , perchè 
mi fareste maggior torto in questo , che 
in quello di che durate tanta iatica a 
giustificarvi . Quanto al castello > ve lo 
concessi graziosamente già tanto tempo fa, 
nè ve n'ho mai meommodato, anzi lascia- 
tevelo goder come cosa ben propia, nè 
ora lo leverei a voi per darlo ad altri . 
Egli c bene onesto, p<iicliè io lo voglio 
per uso mio, che voi con la coBimo- 
dità passata cancelliate 1' incommodità 
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che ne sentirete al presente , e che vi 
contentiate eh' io mei goda questo inver- 
no per me , poiché non ho altra casa 
propia ìu Ruoli , che questa ; nè saria 
giusto eh' io mi facessi vedere per le ca- 
se aliene . Siate certo che qualsivoglia 
altra conimodilà, ch'io vi possa fare, lo 
ferò volentieri. 

Al Reverendo Padre Enea. 
A Modona. * 

Ben eh' io m' accorga , che la vostra 
cortese lettera, piena delle mie lodi, sia 
più tosto contra quei eh* io conosco di 
me, che contra quel ch'io desidero, non- 
dimeno mi giova ( ingannandomi j pur 
di credere che da voi, e da quelle Si- 
gnore s'abhia qualche buona openion di 
me, e che dal testimonio del vostro giu- 
dizio mi sieno attribuite queìle belle par- 
ti , che forse dall' originai di voi stesso 
avete copiate. Non cercate di grazia, Pa- 
dre mio reverendo, di farmi più caro a 
me stesso, con questo cortese inganno, 
che pur troppo gli affetti nostri immo- 
derati ci fanno ciechi nelle nostre cre- 
denze, ed io, che non son fuor di que- 
ste passioni, aiutato poi dalle vostre per- 
suasioni , alle quali io debbo credere , e pei 
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alla Signora Lucrezia , e alla Signora 
Claudia più per lo spion de' vnstri ri- 
cordi , che per credenza ch'io abbia che 
le mie lettere sieu lor care, come voi mi 
mostrate . Accompagnatele dunque con le 
debite scuse, e al Sigli. Conte baciate le 
mani , e a M. Cecchin la bocca a mio 
nome , e pregateli tutti insieme che mi 
comandino. Del negozio vostro ho git- 
tato i primi fondamenti: state pur sicu- 
ro, che sarà trattalo da me con quella 
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maestà , e riputazione , che si conviene , 
e alla fede che avete in me, e all'ob- 
bligazione che io ho con voi . "Vive- 
te lieto, e amatemi. A 11. di Luglio i5^9- 
Di Firenze. 

A Madonna Luicia Bretana Corona. 
A Modona. 

La tardità della vostra lettera , nobi- 
lissima gìovene , è stata vinta poi dal- 
la sua dolcezza , c dalla vostra molla 
cortesia. Nè crediate, ch'io ardisca chia- 
marla tardità , perch' ella sia sovrasta- 
la al venire, ma perchè la tardanza sua 
m' avea posto m dubio se V avere scrit- 
to a voi cosi liberamente era pigliato , 
o per troppo ardire, o per molta pre- 
sunzione, là dove poteva credere, che il 
silenzio vostro mi fosse una tacita ri- 
prensione , e uno onesto gastigo . % 
quasi riconoscitor dì me stesso mi do- 
leva , or della penna , or della mano , e 
or del poco giudizio : e aveva condan- 
nato loro e me stesso ad un lungo si- 
lenzio , quando dalla vostra gentilissi- 
ma lettera e stato tornalo a loro la li- 
bertà , e a me gli spiriti. Prego vi dun- 
que , onoratissima giovene , che dispensiate 
spesso di queste grazie a chi tapto u'ha 
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di bisogno, e che tanto le merita alme- 
no per ragion <T affezione , se ben per 
gli altri rispetti se ne conosca indegno - 
La risposta del Sonetto aspetto desidero- 
samente, e s'io non avessi temuto darvi 
fastidio, mi vi sarei fatto incontro con 
qualche materia da provocar nuovamen- 
te il vostro peregrino ingegno, ammira- 
to dagli altri , c reverilo da me . Vive- 
te lieta , c con ricordanza di chi v' a- 
dora . A 13. di Luglio i54g< Di Fi- 

Alla Sig. Lucrezia Piglia Mongòlia. 
A Mattona. 

Io non v'ho scritto sin qui , illustre e 
molto onorata Signora, parendomi, che 
lo scrivere senza occasione a donna di 
tanta quahtà o di tanto rispetto, mi pos- 
sa far tenere, e da voi, e da gli altri, 
così per impertinente , come per officio- 
so . E come eh' io desideri esser lontano 
dagL estremi, dovendo nondimeno erra- 
re, voglio più tosto abbondar neli' olii- 
zio, che mancar nel debito, prometten- 
domi però sempre dalla bontà vostra, e 
nell' un peceato , c neh' altro , più tosto 
correzion, clic castigo. Al Signor Conte 
vostro farete fede della mia servitù con 
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la lingua, e alla Signora Claudia del mio 
troppo ardir con la lettera ch'io le scri- 
vo, tenendomi vìvo nella grazia vostra, 
e nella memoria loro, a' quali io deside- 
ro quella felicità, e quella gloria, che ci 

E romei tono i lor bellissimi costumi , e 
. prudenza con che voi gli educate , 
e custodite. A la. Luglio i54g- D' Fi- 
renze. 

Alla Signora Claudia Sangona. 
A Moderna. 

E' bisognerebbe , Illustre Signora, per 
eh' io potessi degnamente lodarvi, o che 
voi meritaste meno, o ch'io valessi più. 
Diminuir del merito vostro è impossibile 
a ottenerlo , e impietoso a desiderarlo . 
Ch' io vaglia più, è solo possibile a voi, 
che solo con tenermi in grado di servi- 
dore , crescerete in me tanto di degnila 
e di valore, ch'io sarò atto a rendermi 
più vicino alla cognizion delle vostre vir- 
tù . Dunque , inanzi eh' io entri nel pe- 
lago delle vostre lodi, annoveratemi per 
uno de' servidor vostri , acciocché sicuro 
dalla vostra bontà, e scorto dal raggio 
de' vostri bellissimi lumi , fugga tutti gli' 
scogli dell' ignoranza , e navighi questo 
mare col vento del favor vostro , e col 
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peso de' vostri grandissimi onori. A 12. 
di Luglio i54<}. Di Firenze. 



Al Principe di Salerno. 

Io veggo bene in voi , Eccellentissimo 
Signore, la magnanimità d'Alessandro, 
ma non conosco già in me i meriti di 
Apelle , il quale di pittore d' una carissi- 
ma Donna di quel Re , ne divenne ama- 
tore ardentissimo : e meritò ohe insieme 
eon l'amata giovane gli donasse anche i 
suoi medesimi desideri , cosa di più chia- 
rii memoria, che '1 vincere le remote na- 
]] azioni degli Etiopi. Io sentendo appro- 
vate da voi le bellezze e i costumi d'una 
rarissima donna, e volendo ad imitazion 
d' Apelle ritrarne col pennello dell' in- 
telletto le bellezze dell' animo suo , e 
I' altezza del giudizio vostro , mi senti* 
penetrar nell' anima una nuova passione, 
nè da ine più provata . Nè prima me 
n'accorsi, che la trovai già fatta donna 
della mia libertà, e aver quasi vinto le 
mie debite considerazioni, se, come buon 
cerusico, io stesso non avessi c»n presta 
e rigida mano resecate le partì non sane, 
e armatomi contra i miei medesimi pen- 
sieri , alli quali io ho fatto tanto di forza , 
eh' io spero la vittoria in mio favore . 



q4 

Restami solo a purgar V offesa elio ho 
fatta a voi , ne»' avere accettato pur per 
breve spazio questa passione, perchè mi 
pare ( ancor che sia con tra mia voglia ) 
aver profanata la religione del debito ri- 
spetto , che vi debbo. L'error fu breve, 
il pentimento grande , il rimedio presto , 
la scusa accettabile, e massimamente ap- 
presso a un giudice, il quale sa mollo 
bene che mi debbon piacer le cose loda- 
te da lui. 

A M. Piero Vettori. A san Casciano. 

Mi dolgo della mia poca cura, che da- 
vanti la partita vostra non seppi trovar 
tempo da star con voi mezz' ora , per 
consigliarmi in una mia «soluzione , c 
anche per intendere la vostra per mio 
contento . Parto domattina per V Orcio 
con disposizione di tornare fra venti 
giorni: penso che sarete a san Casciano, 
però non m' occorre altro che ricordarvi 
che sono il vostro, e devoto delie vostre 
qualità. Alandovi un mio mal composlo 
Scmelto: scusatelo, perchè quando ancor 
fosse molto peggio detto, la nobiltà del 
soggetto lo farà piacere ad ogni altri, 
che a voi . Vivete lieto , che io per me 
sua vostro > e vi prometto pregare Dio 
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per voi alle devozioni. Al Pelli, e a voi 
stesso mollo più mi offerite, e raccoman- 
date , e non meno al vostro Piero Giau- 
ligliazzi, al quale sono affezionai issi mo . 
11 giorno io. d' Ottobre del 38. Di FÌ- 

Al medesimo. A Firenze. 

Dopo la partita vostra io tardai in Ro- 
ma poclii giorni, e venni in Napoli, do- 
ve lui accolto amorevolissimamente : nè 
«' miei contenti manca altro , che l'o- 
idio delle cose particolari di costi, e la 
couversazion vostra , la quale mi si fa 
tanto più desiderare, quanto più con la 
comparazion dell'altre la trovo da tener 
cara. Rendetevi certo, che cosi com'io la 
desidero , cosi spenderei la servitù , l'inge- 
gno , e la fatica per godermela , e come 
prima s' offerisce occasione , ne vedrete 
gli effetti. 11 nostro M. Agostino da Ses- 
sa finalmente mori, benché simulasse da 
prima , clic due volte venne nuove della 
morte e della resurrezione , il che mi 
fece credere fosse andato a chiarirsi di 
qualche dubbio , per tornare : pure do- 
vette lassarvi tal pegno, che non potet- 
te mancare. Con questa sarà una lettera 
d' un giovane , il quale è in grande 
Martelli. 3 
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aspettazione , massimamente perchè in si 
poca età è dato tutto agli studi, e tolto a 
tutti gli altri piaceri . È Signore d'un ca- 
stello fra l'altre sue, che si chiama Aufi- 
dena , del quale so che arete notizia. 
Ora perchè è persona onorata , e piena 
di mille rare qualità, vi prego che, non 
guardando a' pochi anni , lo riceviate nel 
numero di quelli che vi sono affeziona- 
ti , e vi degniate , col rispondergli, ina- 
nimirlo , e assicurarlo di quanto gli ho 
promesso dalla vostra cortesia. Di gra- 
zia rispondetegli per farmi questo ono- 
re , e se è cosa che non sia giusta a 
domandarla, avvenitemi per altra volta, 
che non prometterò quello che vi sia 
noia. Egli è di casa Cantelma nobiliss. 
e piena di gran Signori , e non se gli 
può disdire. Vedrete una mia Canz. fat- 
ta per il Priucipe: scusatela, e coman- 
datemi , ch'io per me sono il vostro sen- 
za cerimonie. Il giorno c*6. di Gennaio 
del 37. Di Napoli. 

Al medesimo. A Firenze. 

M. Piero , come che io non russi niente 
dubbioso della vostra bontà e somma 
cortesia, pure m' è paruto gran pegno di 
quella la vostra amorevolissima lettera. 
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insieme con quella del Cantelmo, la quale 
non solo lui , ma infiniti gentiluomini , e 
cavalieri ha obbligati alla virtù vostra ; 
oltre a quello, che erau prima per l'al- 
tre opere vostre, le quali son più cono- 
sciute qui, che voi non pensate. Me ne 
allegro, e mi glorio, che mi annoveria- 
te Ira i vostri affezionati, fra i quali non 
sosterrò .mai d'esser vinto. Io sono ad 
Ischia, dove starò parecchi giorni, chia- 
mato da queste signore, che certamente 
sono cortesissime , e piene di virtù, e mas- 



fi' Aragona , moglie del S. Ascanio Co- 
lonna , e la divina Duchessa d'Amalfi, 
le quali, per lor bontà, mi fanno mille 
carezze, benché io n'ho più obbligazione 
alla solitudine di questo scoglio , che a 
qualità nessuna che io abbia. E perchè voi 
mi lodaste la canzone, ch'io vi mandai, 
come ch'ella il meritasse poco, pure eb- 
bi piacere sentirla lodare da voi, e col 
giudizio di quello amico , e maggiore vo- 
stro , e mio, al quale, oltre a mille altre 
obbligazioni eh' io gli ho, ho caro aver- 
gli ancor questa . Alandovi due Sonetti, 
nati di un parto , pure in questo sco- 

flio ; se hanno cosa alcuna che piaccia, 
onore sia del soggetto che dalla bellis- 
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quarti' io sou desideroso dell'onore, e ulil 
vostro è soperchio, e'1 pregarvi clie voi 
mi amiate è troppo. Tenetemi in buona 
grazia degli amici vostri, e, nel consola- 
re gli afllitti, perseverate, clie ne avrete 
premio da Dio, e lode dagli uomiui, e 
obligazione da me in particularc. State 
sano, e vivete lieto, che Dio vi prospe- 
ri secondo il desiderio mio, e.i meriti 
vostri. 11 giorno ultimo di Marzo del 58. 
Di Napoli da Ischia. 

Al medesimo. A Firenze. 

Io vi scrissi sabato, e a bocca ad un 
M. Giova m batista da Bologna, giuocator 
d' arme , e persona variss. imposi che vi 
parlasse, il quale viene costi, chiamalo 
dal Sig. Pirro, per mostrare al S. Cosi- 
mo . È levato per a tempo dal servizio 
del S. Principe di Salerno: e perchè è 
molto mio , gli ho commesso , e prega- 
to , sia con voi, e potendo farvi alcun 
servizio lo faccia: o almeno faccia questo 
a me, di farvi fede, che quanti pensieri 
ìo ho alla patria, sono la maggior parte 
per conto vostro. Perchè in vero se non 
foste voi , mi parrebbe lassarvi molto 
meno che io non fo, e non sarei tanto 
obbligalo a ricordarmene quanto io souo. 
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da una ima parente , eli C quella che 
\i .li.-. ii- Iacopo ti.ij.j i tu' t suta cara, 
'■ cuii questa sarà I . risposta, ilei la qua- 
le piglierà fatica il medesimo Iacopo. 
Crea., mi occorrer» servirmi di voi in 
onesto, che eoo quaklic arte persuadia- 



ripcssa di Salerno ( quello eh' .'Ila suol 
negare agli altri) Uà domandato a me: e 
questo è di tenerla seco. Farmi tra le 
mie fortune gran felini» , perchè in veto 
i primi gentiluomini di questo Regno 
desiderano le lor ligliunle in siimi grado, 
l'ulna esser che le paraste difficile pri- 
varsene ; pure vedremo, c quando sarà 
il tempo darò questa fatica a voi . In 
questo mezzo amatemi , e putendo ap- 
presso la corte, e col Campar- - 
altri giovarmi, e tenermi in buoi 
ve n' arò obligo , che a voi non man- 
cherà di far venire occasione di parlarne , 
e di tutto tenclemi avvisato. Di qua il 
Cantelmo con infiniti altri gentiluomini, 
che voi non conoscete, vi conoscono c ono- 
rano , e per mezzo mio vi si offeriscono, ed 
io quanto io vaglio sono il vostro. Il gior- 
no primo d'Aprile del 38. Di Salerno. 



Al medesimo. A Firenze. 



Perchè io ini prometta molto da toì. 
or cbe 1* occasion viene , mi è forza il 
faticarvi , se già il negozio non vi pre- 
giudicasse, chè a questo non voglio che 
abbiate rispetto nessuno , ma diciate l'a- 
nimo vostro. Quello che io desidero, che 
facciate per me è questo: che M. Lione 
Struzzi sotto la prioria sua di Capua 
ha un beneficio , o accomandita qui in 
Salerno, sotto il titolo di S. Giovanni, 
il quale egli affitta ad uno qui di Saler- 
no, persona che è mercante, e non cu- 
ra se non di cavarne frutto, e più tosto 
Va in rovina, e declinazione. Per la guai 
cosa io mi son mosso , e per pietà del 
luogo , c per vaghezza di quello , a de- 
siderarlo stranamente , perchè è un bel 
6Ìto,e per poterne fare qualche cornino- 
dezza al Principe mio padrone . Vorrei 
adunque averlo, e pagarne il fitto, ma, 
vorrei che 1' affezione eh' io ho sempre 
portato a M. Filippo, la patria, e'1 favor 
vostro mi valesser tanto, che io ne pa- 
gassi cinquanta scudi manco, che il Sa- 
lernitano, i quali veramente ricompense- 
rò nel beneficio del luogo , il quale rovi- 
na sotto l'avarizia del presente affittuario. 



Si 

Ne are! fallo stringer M. Filippo al S. 
Principe , ma per essere lui in quel gra- 
do , non l'ho voluto fare, massimamente 
confidato nell* opera vostra : e volendo 
farlo, a lui non mancherà modi, hen che 
il fitto sia per un anno ancora, che è 
in arbitrio dell'affittuario. E per promet- 
termi molto, e dalla cortesia sua, e dal- 
la protezione vostra, ho data quasi certa 
speranza al S. Principe d'averla, il qua- 
le desidera eh' io abbia questa coturno dez- 
za per suo rispetto. Ve ne prego, e per 
la prima desidero me ne diciate alcuna 
cosa, e secondo le risposte vostre mi ri- 
solverò : e per aver lungamente .questo 
medesimo di scrittovi, resterò vostro com'io 
soglio . Il giorno 3. d" Aprile del 38. 
Di Salerno. 

ÀI medesimo. A Firenze. 

Voi Don m'avrete per meno amorevo- 
le , e affezionato verso di voi , al quale 
io debbo tanto , se bene io ho dato 
tregua alla penna già presso a due mesi, 
perchè il mutar luogo , e l' ìncommodità 
della corte, e '1 mancamento dell'occasio- 
ni ne sono state cagione. E benché ora 
ci sieno le medesime diflìcultà, pure non 
vorrei che '1 molta silenxio raffreddatte 
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appressa di voi la causa della mia affe- 
zione , e massimamente restandomi a rin- 
graziarvi del buono espediente preso nel 
negozio del desiderio mio , circa S, Gio. 
a Mare, che tutto approvo, e vi rendo 
grazie infinite . 

Il Tasso ne ha dato nuove di voi, e 
speranza di riveder qua il nostro M esser 
Filippo, che ne ringrazio Dìo. Vi pre- 
go a contiuuare a volermi bene, e tener- 
mi in sua buona grazia. II Gantelmo con 
influiti gentiluomini vi amano , e onora- 
no , e salutano con la penna mia, e il 
mio S. Principe, vi è molto affezionato, 
come il Tasso vi potria far fede : che 
molte volte in sua presenzia ne abbiamo 
ragionato. Io vorrei che a Messere Ala- 
manno Salviati , a Bernardo vostro , a 
Pandolib Martelli, a Baldinaccio, e a tut- 
ti gli amici mi raccomandaste , e a que- 
sti massimamente , scusandomi con loro 
se non rispondo alle lor lettere, che'l fu 
per fuggire il fastidio loro, e l' incornino* 
do mio , ma che occorrendo servirsi di me 
mi comandino. 

Vorrei vi degnaste presentare 1' in- 
cluse al Signor Pirro, col baciargli le 
mani , e fargli fede che gli son servi- 
tore . Cosi 1' altre , procurandone rispo- 
sta; ed io, con? io soglio c debbo, sono 
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il vostro. II giorno a3. «li Giugno del 
58. DÌ Napoli. 

Al medesimo. A Firenze- 

II non avervi molto tempo fa scrìtto, 
è stato più pur mancamento d'occasione, 
e per dubbio di non fastidirvi , che per- 
chè l'affezione, o '1 debito sia scemato, 
che io alle vostre qualità, alle quali vor- 
rei sodisfare cou gli effetti più che con 
le parole . Per questa m'occorre solo dir- 
vi eh' io sto bene , e son più vostro 
ch'io fossi mai . Arò caro intendere di 
voi il medesimo , così questi Signori 
Scipion Gapece, il Secretano Martirano, 
e '1 Cantelmo, insieme con esso meco, 
tutti vi s 1 o Ile rì scono , e vi amano infini- 
tamente: ed io vi prego che a tutti gli 
amici, e massimamente a M. Bernardo 
Vettori, e a Riesser Alamanno mi racco- 
mandiate, c quando conoscete ch'io pos- 
sa alcuna cosa , mi comandiate . Il Sa- 
bato Santo del 3g. Di Salerno. 

Al medesimo- A Firenze. 

L'aver taciuto si lungamente con voi, 
gentilissimo M. Piero , mi facea diffidare 
di trovare scusa accettabile , c cou questo 
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errore continuava ad errare, ed era per 
andare in infinito, se noti si parava oc- 
casione , per la quale io avessi non so- 
lamente a cancellare il debito, ma a di- 
ventarvi dì gran lunga creditore , con 
fare apportator di questa il Signor Mario 
Galeotta, gentilissimo cavaliere, e molto 
amico mio. Il quale, venendo costì, ni* è 
parato indirizzarlo a voi , acciocché non 
solo onoriate lui della conversazion vo- 
stra, ma il resto di cotesta città, con far 
credere a lui, che tutti gli altri sieno co- 
me voi, o simili in alcuna parte, di che 
io ne farò più acquisti. L'uno che avrò 
fatto conoscere a voi una persona tale: 
l'altro che avrò ingannato lui con hene- 
liiio universal degli altri, e con voi so- 
disfatto il debito, in che m' avea posto 
la pigrizia della penna . Vivete lieto e 



A M. Pandolfo Martelli. 
A Firenze. 

Poiché la sollecitudine della penna non 
vi può render più certo di quel che voi 
sete, del buon aulirlo mio, non è giu- 
sto ancora, che la pigrizia sua ve ne ren- 
da dubbioso . Dico, che se non vi scri- 
vo cosi spesso , coni' io sofea , vi tengo 




Digitized by Google 



pur sempre nella me 
bo, e in quella parte 
baoo le cose più care 



dimeno difendi-re il siluri? io vostro nel- 
r ozio più difficilmente , che non fo in 
nella servili-, e nelle fetiehe. Tenetemi, 

ìn ricompensa dì questo, vivo nella 

moria degli amici, e accetto nella gm.ia 
de'padroni, tra li quali il vostro Messe- 
re Alamanno Salvati tiene il primo luo- 
go. E perche ria lui, e da voi fi deside- 
ra, come dite, di .saper lo sialo mio, 
come . . • .. C curiosi del mio Le- 
ne, vi dico che la bontà rli questo mìo 
Principe vince i meriti miei con 1' allu- 
sione, l'ambino» con gli onori, e la cu- 
pidità con lo grandezza de' doni. 91 che 
perch' io cerchi con una furie infinita , 

zione ardenussima rcndermegli grato, e 
cancellare in qualche parte questo mio 
debito , ini trovo ogni giorno supera- 
ta dalla sua hontà Mandovì 1' aulica 
promessa de' saponi, e conserve, per- 
chè la pigliate per nuova. Voi gli avre- 
ste a quest'ora 0 consumali, o donati, 
e con la tardità mia vi resta l'acuii» di 
poter far l'uno, e l'altro. SI die di 
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quello clie vi potevate dolere con le vec- 
chie ragioni, è l'orzo che con le nuove 
mi ringraziate, e con quest' arto faremo 
diventare utile la pigrizia contro la sua 
stessa natura . State sano , e amate- 
mi. 

Al Padre Stradino. A Firenze. 



fanno quell'effetto solo che dovean fare, 
ma quelle che con la lor dilazione di- 
specie altrui , col E' -g^cr^ poi a tradi- 

aveaii tolto, e par che ci donino alcuna 
cosa di nuovo . Cou quest'arte mi son io 
governato con voi, Stradin mio dolcissi- 
mo, nella promessa degli denti gigautei, 
che ora vi mando. E come che all' orna- 
mento del voslro scrittoio ( dov' ei son 
destinati ) più si convenisse un gigante 
intero, ch'una parie si picciola d'esso; 
nondimeno conlido che come buon ma- 
tematico, nella misura di questi, accet- 
terete la grandezza del resto. Potrei, ad 
imitazion dimoiti, magnificare e aggran- 
dire il dono , con largii reliquie di Po- 
li femo , o di Tifeo; ma non voglio in- 
gannare il mio Stradino. A me basta, 
che voi crediate che sia stato gigante, 
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che possa esser nipote dell' Ancroia ^pa- 
rente di Mambriuo, O d' uno degli nlEri 

pere sue maggiori abbia latte con questa 
parte di lui , di' io vi mando . Vi lasso 
dunque un campo spazioso da distender 
le vostre invenzioni , e d' accrescere il 
Homulconne in infinito , e bacio , per 
mezzo vostro , umilmente !e mani all'Ec- 
cellenza del Duca, e della ' Signora Ma- 
ria , e saluto il vostro Messere Ala- 
manno , e '1 mio M. Pier Tenori . Di 
Napoli . 

Alla. Signora Donna Antonia di Cardona. 
A Gragnano. 

Io tenni per l'ermo , Illustrissima Si- 
gnora, che all'arrivo della Signora Prin- 
cipessa in Avellino, la Sig. Marchesa del- 
la Padula fosse giunta al grado supremo, 
e al cumulo della gioia, e del piacere. 
Mi trovai di gran lunga ingannato, to- 
sto che in vostro nome le diedi le sa- 
luti impostemi , perchè conobbi quella 
aver lassato in se stessa luogo a gran par- 
te della letizia . Ond' io tengo obligo 
grande al nome vostro, che fece così ac- 
cetto 1' imbasciadore , grandissimo alla 
Marchesa , che raddoppiandovi, per mezzo 
Martelli 4 
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ili questa penna, le saluti, farà non me n 
cara a voi la lettera, die si fusse a lei 
1' imbasciata . Molto maggiore a me stes- 
so , se con essermi valuto dell' una , c 
dell'altra occasione avrò ottenuto d' esse- 
se annoverato per uno dei servidori vo- 
stri, poich'io ne fui sempre desidcrosis- 



A Raffael Guicciardini. A Firenze. 

Magnifico M. Raffaello. Se voi aveste 
quella cogaizìon di me, che mi par seni- 
giudicato persona da essere amata e ono- 
rata , cosi vi sareste voi promesso, ch'io 
dovessi far I' uno , e 1' altro , si per li 
ineriti vostri propii , come per le molle 
cause, che me ne avete date. Le dis- 
grazie de' vostri fra t egli son più atte a 
crescere in me l'amore, die dar princi- 
pio all' ingratitudine; cosi avess' io forze 
da rimediarle, com'io ho sempre avuto 
animo da dolermene. La fortuna può ben 
fare eh* io la conosca mutabile , ma non 
gjà ch'io diventi simile a lo! con tanto 
mio bas:mo. Siate sic Uro , M. Raffaello 

dispiaceri, perchè negli in commodi vostri 
mi pare essere interessato, come iti cosa 
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hai pnipia : e avellilo usalo le buone 
lonune nutra tempro H mio eommodot 
sor! leaato «rj a ■. a rutti li si- 

nistri , e iucommodi vostri , per quella 
rata chi; posso n le ione mie : c quando 
Giambaiìsta , Lorenzo , c voi ne farete 
MpeTÌttN , BM vi troverete ingannati, 
come vi siete trovali a indirùzanni le 
lettere per altra via, che per man d'An- 
ton Corsi. Il qual m'ha dato la vostra 
lettera ultima da voi scritta, e prima da 
me ricevuta, per la quale ho inteso il 
drsidebo vostro circa i negoziì che soit 
pendenti anrora tra voi e 'I S.'g. Princi- 
pe , alli quali si darà line con udì rostro, 
e come si conviene alla gratitudine di 
questo Signore, e al costume die ha d> 
volere che ciascun sia vinto da lui ne- 
gli uffizi della hunlj , e della corti- 
ji' A i j. di d' Ottobre 1 543. Di Sa- 

Parere al Prìncipe di Salerno, 
dell' nudare alla Corte, nella fuga del 
Duca di Somma . 

Io non fui mai indubbio, HI usi rissimo 
ed Eccellentissimo Sig. , che nelii fatti di 
Lombardia il valor vostro non avesse a 
partorir servigi notabili a sua Maestà , 



in alimi, ed ili quelli maggiormente, che 
voi rebbono esser cosi soli n eli' esser lo- 
dati dagli uomini, com'è' sono udì' esse- 
re assaltali dalla fortuna. Duolmì elle la 
malvagità degli uomini , in questa età cor- 
rotta, abbia tanto di forza, che la virtù 
sia posta in dubbio in persona di quel- 
li , ne' quali ella ha sempre mostralo tan- 
ti esperimenti di se . E poiché la fuga 
del Duca di Somma è in tanta Slima, ed 
è posta inanzi a sua Maestà per cosa 
di tanto momento, c che si tien più couto 
d'una perdita sola, che di mille acqui- 
sti, noti saprei se non persuadervi, che 
subito vi conferiste alla Corte , manzi 
che le calunnie facessin maggior fonda- 
mento : perche la lettera dello Imperadore 
scritta al Marchese e a voi richiede giusti- 
ficazione. Il non farla, o il farla tardi, o 
per terza persona , cresce il sospetto in 
sua Maestà, l'ardire, e le forze ne'vostrì 
avversarli, e scema la dignità in voi, per- 
chè pendendo questa lite, resterete in qua! 
si voglia parte con meno riputazione , che 
quella che vi si conviene : di sorte che 
avendo a trattar questa causa ( come par 
uecessario ) non è dubbio alcuno, che si 
dee trattar dinanzi al suo Re , e non 
de' suoi ministri , perchè gli effetti che 
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ne nasceranno , sendo buoni, saranno più 
onorati: sendo altrimenti (il che Dio non 
consenta ) saranno più tollerabili . Potrebbe 
dire alcuno, che questo si può far per ter- 
za persona , e scoprir per questo mezzo 
l'animo di sua Maestà, fuggendo e li pri- 
mi moti dell' ira , e anche la faiica delta 
posta in questi tempi . Al quale io ri- 
sponderò, ch'io non veggo dove voi re- 
sterete in questo mezzo , o col decoro 
Vostro , O con la solita degniti : nè cono- 
sco chi sia per esser persona à' 
moie che voglia , di tanta aui 

E ossa, e di- tanta fede che il 
mgo vostro, assumer cosi fatto peso, 
convenendoli pone inanzi a S. Maestà 
la lunghezza de' servigli vostri mal cono- 
sciuti da lei , le giuste querele poco inte- 
se, la grandezza delle l'acuità consumate 
in suo servizio , e J l rischio della vita 
tante volte, e in tante guerre posto per 
lei , resistere alle repulse , e in somma 
entrar con voi a parie dello sdegno di 
S. Al. Dico , che sarà impossibile trovar 
persona, per inolia congiunta, e di san- 
gue, e d'amore , eh' ella vi sia, che ten- 
ga in se tutte queste qualità. E se pure 
si trovasse ( H che non credo giamai ) 
non sarà chi nieghi , che ss quello sarà 
buono strumento, che voi non siate di 
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gran lunga migliore: perchè con la pre- 
senza vostra sola ponete manzi a Cesare 
una confidenza infinita , e una imagiue 
della fede , e delli servigi passati , atta 
solo, tacendo, a dar vìnta ogni perduta 
causa, non che questa, dove v' accompa- 
gna tanta i a noce n zia , e lonta giustizia, 
ch'io non so vedere con che ragione el- 
la sia ridotta in gìudicio , fuor che dalla 
malignità, e dulia invidia, assistenti sem- 
pre contra la virtù ne' tribunali, e nelle 
corti de' Principi: le quali avversarie ca- 
dranno subito alla presenzia dell' innocen- 
aia, e del valor vostro. Non so dunque 
con che ragion si muova nessuno a dissua- 
dere questa savia deliberazione d'andare 
alla Corte, che col vostro stesso consi- 
glio avete l'atta. Iti me hanno posto tan- 
ta meraviglia questa concordia di giudìzii 
( concorsi tutti a sconsigliar quest' anda- 
ta ) eh* io temo , o da loro esser tenuto 
presuntuoso, o da voi poco savio. Sia- 
mi scusa appresso di loro , e in cospetto 
vostro, il debito amor eh' io vi porto, 
dall' originai del quale ho copiate queste 
stesse ragioni, con quella purità eli' egli 
medesimo m'ha dettate. Io mi prometto 
il frutto di questo viaggio diverso dal 
seme , e che insomma il successo fa- 
rà gradir la cagione , la quale per as 
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medesima è da biasimare. Seguite dun- 
que il vostro proponi mento tanto liuti 

ben discorso dal vostro giudizio: né pi- 
gliato fatica con sua Maestà a scusar [a 
tuga del Duca , ma sì bene a dulcrvi 
che s 1 abbia da ponderare , (piando fus- 
se con colpa vostra ( il clie non è ) una 
cosa si lieve, con la somma di tanti pe- 
ncoli, di tanto spose, di tanta fede, e di 
tanti servigi. N. S. Iddio vi sarà guida, 
la coscienza vostra sicurtà, c sua Maestà 
ri numeratrice di questo viaggio. 

Alla Signora Principessa 
di S<derfio. 

Illustrissima ed eccelle ri t issi ni a Signora. 

idrme alle disgrazie, che alli meriti miei, 
poiché in quella , con tanta licenzia del 
cancelliere , mi si dice , che di lutti i dan- 
ni del Sig. Principe è solo la colpa della 
mia negligenzia , e del mio mal governo. 
Cosa aliena forse dal vero , ma certo dal- 
la mia intenzione, come ne può far te- 
stimone il mondo, il Sig. Prmcipe,e le 
fatiche mie di dieci anni conllnui, piene 
di Lutto q'iell' amore , c di unta quel- 
la fede , che da un amovevole c leal 



servitore si doveva a cotesta Illustrisi . 
casa ; come uè anco dalla lingua vostra 
t* è taciuto altre volte, quando voi di- 
scorrevate col giudizio vostro puro, e 
non macchiato dall' emulazioni, e mali- 
gnila degli avversari miei. Ora, come ch'io 
sia certo, che se gli effetti buoni appres- 
so di voi sono di poca autorità , molto 
meno saranno le parole; non resterò pe- 
rù di brèvemente rispondere alti tre ca- 
pi, sopra li quali si londano tutte le mie 
calunnie, benché la riverenza, che io vi 
porto, mi ammonisca più tosto col tace- 
re , col restar calunniato j a conformarmi 
col giudicio vostro, che giustificandomi 
darvi ombra di contradizione . Nondi- 
meno mi persuade la mia iimocenzia, e 
la mia servitù a non mi lasciare deprime- 
re , se non per allro rispetto , alme- 
no perchè sendo servitor vostro e del 
Principe, io sia alieno da tutte le mac- 
chie, come son da tutte le colpe: e per- 
chè apparisca nella mia giustificazione la 
chiarezza del vero della riputazìon vo- 
stra in persona d J un suo servitore. Quan- 
to al primo capo, per lo qual vi dole- 
te , che '1 Sig. Fabrizio Brancia abbia 
chiamato i pregi del Sig. Principe per li 
scudi dumila, dico che il farlo Star que- 
to e» più opera della autorità vostra, 



Digilized by Google 



45 

che delle forse mie , le quali soii mode- 
rate dal potere e dalle iacultà del Sig. 
Principe. E se voi mi diceste, ch'io ten- 
go il peso dell' entrate , e delle cose pa- 
trimoniali di sua Signoria , e che per 
questo doveva pigliar cura di questo ne- 
gozio , dirò che lo avrei fatto, però pur 
sempre col mezzo dell' autorità vostra, 
alla quale, in tutti questi bisogni, è fer- 
mata la speranza del Principe, e appog- 
giala la debolezza mia. Ma non mi pa- 
reva necessario , avendo sempre inteso , 
che delli quattro mila ducati della mercè 
di sua Maestà se ne girava una parte a 
Fabrizio , 1" altra al Baron di Gorneto, 
e quando anco fusse mancata questa 
via, era assicurato dalle parole del Prin- 
cipe , e dalla relazion de' ministri , che 
in quel tempo la trattarono; che tra il 
Signor Mann Frezza , e Fabrizio era 
convenzione, che'] medesimo Messer Ma- 
rino gli desse i dumila ducali sopra il 
Caste! dell' Abate , per cavare il Principe 
di questa dilficultà; sì che con tutte que- 
ste sicurtà mi parea da viver sicuro , 
che '1 Signor Fabrizio non SÌ avesse a 
muover con si poco rispetto del Sig. 
Principe, e con sì poca memoria delle 
suo promesse. Ma posto che non ci dis- 
se itata alcuna di queste cautele, che 
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colpa sarebbe però la mia , quando le 
ione del Sig. Principe l'ussero minori, 
che le sue necessità? Voi sapete lo sia- 
lo, e l'entrate sue, dalle quali han da 
nascere le sue previsioni alla guerra , lo 
intra [lenimento degli auditori, il manle- 
uimento delli musici, e della cavallerizza , 
il sostenimento delle liti , e le provisio- 
ui degli avvocati, e 'infinite altre spese. 
Io sarei troppo potente, s'io potessi far 
quello che non puou l'are 1' entrate di 
quel Signore, dalle quali nasce la misu- 
ra di tutte 1' azioni mie . Doletevi, nel 
secondo capo, che 11 'il vengono danari 
da questi erarii dello si«:o. lo lasserò ri- 
spondere in mio luogo al tesoriere del 
Principe , il quale a quest'ora potrà da r- 

però lassato il Principe alla sua parlila 
asse guai ne liti più che di' xviij. mila, dei- 
più presto da maravigliare, che da do- 
lere, e massimamente, che, dell'entrate 
di Basilicata, delle quali voi fate tanto 
conto, i ministri vostri n'hanno esatto 
gran parte a vostre commoditì^ e non del 
Prìncipe , e hanno posto questi poveri 
vassalli, col carico delle navi vostre, in 
tanta necessità, e in tanti fastidii, che mi 
par compassione a stringerli e mol est itigli 
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per alcuni residui che ci sono . Si che 
auesta colpa non è mia, anzi, se non è 
di consenso vostro , è almeno dell' opera 
de' vostri ministri, alla qual voi siete te- 
nuta più. presto di rimediar voi , che di 
riprenderne me . Al teno capo , dove 
vtii dite eli' e' privilegiati sopra l'entrate 
del Principe non soo pagali , ne sodi- 
sfatti a' tempi, sarebbe mia colpa, quan- 
do io mi servissi de'danar loro, o a com- 
modo del Principe , o a benefizio mio . 
Ma poi che restano in potere degli erarii, 
per pagargli loro a' tempi che sono o- 
Jjligati , o è colpa loro che non gli do- 
mandano , o è difetto degli erarii che 
non li pagano. S'è colpa loro, che non 
gli domandino , non si posson doler de- 
gli erarii: s'è difetto degli erarii non si 
posson doler di me , non mei facendo 
intendere ; perchè allora io sarei tenuto 
e alla sodislazion dell'uno, e alla pu- 
nizion dell'altro. Ma io dubito più presto 
che siano gli artifizi! d' alcuni, che tion 
m curano ,.peF lo biasimo mio, del dan- 
no del S. Principe, facendo professione 
ili sollevar quesie diflicultà, e metterle 
in campo , parendo loro di darne carico 
a me, non considerando che voi ci sie- 
te a parte per la maggior somma, sendo 
congiunta la riputazion vostra con quella 



del Principe , essendo voi in maggiore 
obligo » quel Signore , come moglie , 
che io come servitore Si che aprile gli 
occhi, e fate che possa più in voi l'o- 
bligo , e 1' amore verso '1 Principe , che 
la falsa credenza , che avete per colpa 
degli avversarli miei, e poco amorevoli 
vostri. 

Al Marchese del Vasto. A Milano. 

S'io volessi seguire, Illustriss. ed Ec- 
cellciitiss. Signore, l'ordine comune, e lo 
etile, che servano gli altri, converrebbe 
ora fare una lunga scusa del mio man- 
camento, e con molte ragioni purgure il 
difetto della penna, e '1 silenzio mio. 
Ma perchè quanl'io ne dicessi più d'una, 
O snrieno simulale da me, o non accettate 
da voi; dirò solamente quella, che sarà 
più vera, e da voi più creduta, lo non 
v'ho scritto, Signor mio eccellentiss. , per 
non impedir la grandezza delie vostre 
occupazioni impertinentemente, e senza 
qualche mio benefizio. Ora che mi si of- 
ferisce occasione, ove, con qualche mio 
co m modo, io possa valermi del favor vo- 
stro , potrete conoscere , che '1 mio ca- 
vallo ha più bisogno di freno, che di 
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aproni. Il S. Principe mio padrone, piò 
per farsi conoscer simile a se medesimo, 
che per merito eh' egli abbia conosciuto 
in me, m'ha, donati 200. ducati d'entra- 
ta, e benché la sua liberalità abbia quan- 
to a se, operalo integramente, uoodì- 

e I real beneplacito di sua Maestà, me 
gli ha più tosto promessi che donati Co- 
noscerò dunque la promessa dal Prìnci- 
pe, e '1 dono da voi, se in questa pas- 
sala, che farà Cesare per Milano, voi 
pìgliertte il peso, con 1 autorità vostra, 
e col mezzo del Segretario Idiachcz, dì 
farmi spedir l' assenso . Vi maravigliente 
forse eh' io ardisca così sicuramente di 
farvi, fra 1' altezza di tanti pensieri, nei 

Juali sarete occupato , nell' abboccamento 
i sua Maestà, inchinare a cosa sì bas- 
sa; vi dirò solo, che questa è una par- 
te dello stato mio, e della mia quiete. E 
convenendomi per questo benefizio, ch'io 
riceverò , obligar tanto di me stesso, e 
donare una parte della mia libertà alla 
ilebita gratitudine, non mi degnerei dì 
farlo, se non con la bontà, c grandez- 
za del Marchese del Vasto, col quale mi 
verrà fatto di spendere una medesima 
moneta due volte, avendol'io molto pri- 
ma donato quello, che al presente gli 
Martelli 5 
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offerisco . Mio fratello terrà carico di ri- 
cordarlo a V. E. alla quale N. S. Iddio 
conceda latita lunghezza di vita, quanto 
gli hn dato altezza di stato, e grandezza 
ÌT animo. Di Napoli. 

Al S. Prìncipe Massimiliano, per lo 
Principe di Salerno. 

S'io potessi, coni' io desidero, Sere- 
niss. Signore, esser così vicino a servir 
l'altezza vostra con la persona, c'onVio 
son sempre con l'animo, io non dubito 
che la mia servitù non fusse nella me- 
moria vostra per avventura con più sal- 
di fondamenti, che ora non è: ma non 
per questo diffido che la vostra bontà 
.non si ricordi di me, non accetti dalla 
mia volontà, e dalla mia devozione quel- 
le parti, che mancano agli effetti, per- 
chè l'altezza, e grandezza dell'animo 
vostro si deve appagar parimente del- 
l' uno, come dell'altro. Tenga dunque 
per fermo di non aver servitore ne più 
certo, nè più sicuro dì me: cosi avess'io 
forze, e occasioni da mostrarlo, com'io 
tengo disidcrio , e volontà di servirlo . 
lo mando il presente Vincenzio Martel- 
. li mio maggiordomo a riveder cotesti miei 
vassalli di Villaformosa , per dar loro 
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qualche forma dì buon governo ; gli ho 
imposto che venga a baciar le mani al- 
l' altezza vostra in mio nome, e falle la 
debita riverenza, e supplicarla in quello 
che li- bisognasse favore a benefizio di 
quello stato, e di que' vassalli. Vostra al- 
tezza si degnerà crederli , come a me pro- 
prio, e favorirlo, come sua cosa. 

Alla S. Duchessa di Tagliacosxo . 

Anniballe Piccolo-mini otterrà da me 
ogni servizio, e dal Sig. Principe Ogni 
rispetto, e ogni grazia, sendó venuto ac- 
compagnato dall' autorità , e dal favor 
della vostra lettera , si come egli ogni 
giorno con maggior suo commodo, e be- 
nefizio ve ne potrà far fede. La riveren- 
za ch'io porto alle qualità di M. Ales- 
sandro suo fratello, mi fanno per fede 
creder di lui quel che non si vede: tan- 
to può ne gli uomini 1' opinione , che 
malgrado d'alcune dimostrazioni che ha 
fatto del contrario, è pur coperto , e dal- 
l' autorità vostra , e da' meriti di M. 
Alessandro . Da (ne non se gli mancherà 
d'ogni buon uffizio, e massimamente il 
ricordargli spesso, che noi altri Toscani 
siamo poco atti alle Corti , se già li Sa- 
nesi non nvesson qualche privilegio" pili 
di tutti gli altri. 
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A- M. Ionio Paletwì , per lo 
Principe. 

Son molti giorni, che per una lettera 
vostra, scritta a Vincenzio Martelli, e per 
una pistola indirizzata a me, io mi co- 
nobbi obb'gato , non solo di ringraziar- 
vi con le parole, ma di mostrami ivi gra- 
to con li effetti. E dovendo il Martelli 
in quel tempo passar da Lucca, ebbe in 
commessione da me di far l'uno di que- 
sti uffizii a bocca con voi, e l'altro ch'io 
mi riserbava ad ogni vostro commodo, of- 
ferirvi per ogni volta che vi voleste va- 
ler di me, e delle cose mie. Intendendo 



aere, non ho voluto mancar di farvi fe- 
de con questa d' un' ottima intenzione 
che tengo in benefìzio vostro , e pregar- 
vi ne lacciate capitale in ogni vostra oc- 
correnza ; che non solo lo debbo fare 
come a persona della qualità che voi 
siete ( di che sempre ho udita ragionare 
onoratissimamente ) ma ancora come a 
cittadino, e nobile di Salerno . Dove sem- 
pre che vi sarà caro di venire a rivede- 
re l' antica stirpe vostra, a me sarà ca- 
rissimo di conoscervi presenzialmente : e 
in questo mezzo non risparmiale me, 
che io non mi dimenticherò di voi. 




il da lui che 
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Parere scritto al Sig. Principe 
ne li' andata della Corte , sopra il romor 
di Napoli. 

Io ho fatto sempre professione , poi ch'io 
mi diedi agli servigi vostri. Illustrisi, ed 
Eccellentiss. Sig. di servirvi del vero, e dirvi 
quanto m'è occorso, per grandezza e quie- 
te vostra: e perchè Ira tutte le delibera- 
zioni, che voi avete avuto a far fin qui, 
non è passata ( a giudizio mio ) cosa di 
maggior considerazione, che questa d'an- 
dare alla Coite, ra'è paruto , come ser- 
vitore interessato nella vostra grandez- 
za, ancorché senza richiesta alcuna, scrì- 
vervi queste poche parole. Se le cause 
che posso ti persuadervi l'andata, lusserò 
pari, o poco differenti a quelle, che vi 
cebbon dissuadere , io concorrerei che 
s'usasse da voi questo uffizio pietoso ver- 
so la patria vostra , e questa gratitudine 
alla confidenza di questa città verso di 
voi; ma poiché il frutto può esser poco, 
che da voi, e dalla città se ne trarrà, 
e il danno molto, che sarà tutto vostro , 
mi par che si vada a manifesta perdila. 
Non dico del pericolo della vita, del 
qual pur si deve far caso in questa sta- 
gione, uè di lassare le sue cosa imperfette, 
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che conunciavan pure a pigliare quahhe 
formiti ne disgrazia del Ciceri, 

dalla quale pur nasceranno mille incoili- 
mudi alle v.slre faculla , c mille ollra^i 

del mettere in pencolo in un medesimo 
tempo la grana di 8. M. e la vosi ra 
Messa riputazione, Pcirhè poi giudirc iti 
questa caos» ha da esser S M. la quel 
v' è in'.nessala in dui* modi: l'uuo prf 
U riputa iÌob de' ministri, li quali saran- 
no rendo ti più deholi «la qui inanci iti 
lulti i suoi servigi: l'altro perchè li sa- 
ranno stale dipiote congiure, sedizioni, 
e quasi ribellioni. ' queste informazioni 
•VIWM già fatti firn da ni e n ti saldissimi 
iitlln ninne eh Cesare, s) per non avere, 
avuto conlradiriooe sin qui , come per 
essere stale porte d,i persone di credito, 
c d'autorità, non vedo rhe buon suc- 
cesso se ne possa onerare . Per» lié < bi 
andrà a attesta impresa, Insogna i he :in 
persona d' altrettanta fede appresso del 
giudice, come quelli che l'hanno infor- 
mato, anzi di tanto più, quanto basti a 
gettare in terra le prime impressioni, per 
poter poi disputar la causa del pari: la 
quale ancor che sia piena d'onestà e di 

ni a chi la voglia impugnare. Perdi' ei 
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diranno, che le novità di Germania han- 
no avuto il principio da queste sette , 
e che in questo regno non mane.au fa- 
ville per nutrir questo fuoco , e che 
F ulfizio d'un Principe prudente è di ri- 
mediare a'princìpii. Diranno ancora, che 
da' ministri di Cesare non s'è mai pro- 
posta in questo regno generale inq«isi- 
sione , ma un modo di persecuzione 
centra gli eretici soli; cosa non compre- 
sa ne' capitoli passati da 8. M. e permes- 
sa nondimeno dalle leggi ; si che la di- 
manda avrà pili presto apparenza di gra- 
zia, che di giustizia; e ne seguirà, che 
il regno abbia voluto violentemente la 
grazia , che si doveva cercar per ogni 

ni dette inanzi a Cesare , o allegate da 
lui medesimo, gitteranno in terra tutte 
F altre che fusscro portale di qua, per 
molte che potessero essere. Non restero — 
ili dire, che a S. M. non piacerà che 
col valore, e con la nobiltà, e con la 
moltitudine de' vassalli vostri , vi sia ag- 
giunto ancora una volontà generale di 
questo regno, e una confidenza si gran- 
de , perchè queste cose tutte insieme 
pongonn negli animi de' Principi timore 
di novità all' interesse de' successori , e 
per conseqwema desiderio di stringerli 
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pei" quelle vie , che s' offerisco no loro . 
E voi medesimo sapete , che pure è pa- 
rulo troppo a S. M. aggiugnere alle grau- 
.dezze vostro una compagnia di genie 
d' armi ; si che Don vedo come e dulia 
causa medesima, e dal difensor d'essa , 
non vengano offese l'orecchie di Cesare, 
al quale non si può persuadere, che la 
disperazion de' popoli possa fare un grati 
progresso, perche con la fresca memoria 
della vinta Germania, più tosto s' irrite- 
rebbe 1' altezza della sua natura, che si 
placasse. Ne vi persuadete poterci andar 
di consenso , ne aperto , uè tacito del 
Viceré , perchè sì va diretto contro di 
lui , sendo 1' intenzìon di chi manda , 



de' capitoli, dalla quale nasce, o la pri- 
vazione del Viceré , o la diminuzione 
in maggior parte della sua autorità , e 



disgrazia dì Cesare , né Io sdegno del 
Viceré, né il pericolo della vita, nè la 
diminuzìon delle l'acuità, nè lo abando- 
nare i vassalli, e te cose sue iu preda 

the solo restasse la causa nuda d'ottenere, 



e l'uffizio di chi va, la 
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o noii ottenere quel fine, per lo quale 
voi siete mandalo dalla città; dico chs 
se l'otterrete ( il che tengo difficile ) ac- 
quisterete poco nell' opinione di questi 
popoli, a' quali pare aver tanta giusti- 
zia, che per essa si son poste l'arine in 
mano, e per conseguente pensano che 
non debba esser loro negala per mazzo 
vostro . Sì che ottenendo are le fatto 
quel solo, perchè eravate mandato , e 
che nell'openion di costoro non ha diffi- 
cultà nessuna. Ma non ottenendo, vedete 
in che pericolo vi ponete; di stare a eiu- 
dizio delle genti ignoranti, di non aver 
sodisfatto alla città : avere offeso il Vi- 
ceré, non servilo a S. M. inirinsicameu- 
te, olire gli altri incommodi che ne sen- 
tiranno i vassalli, e i sevitori, e le vo- 
stre facuìtà.^E io per me, quand'io cre- 
dessi co» tulli questi danni e pericoli, 
n' avesse a nascere il benefizio della vo- 
stra patria, sarei di quelli che vi consi- 
glierei a preporre l'utile universale a'dan- 
ni vostri particolari , per farvi degno 
d'una memoria eterna. Ma perchè io non 
veggio dove possa nascer questo benefi- 
zio, anzi son d' openione tutta diversa, 
che per non aggiugner S. M. alla gran- 
dezza dell'altre voslre qualità , l'amor di 
questo regno , benché tenga animo di 



; graziai non la farà mai per 
i vostro , auzi cercherà di dif- 
[ altro tempo, e mandarne voi 
spedito , con poca sodisfazion di 
quelli che aspettano, che e la grazia, e 
la giustìzia sia maggiore, e più spedita, 

Eer opera della vostra autorità, eh' el- 
i non sarebhe per nessun altro mezzo: e 
si troveranno ingannali con danno lo- 
ro, e con diminuzione della dignità vo- 
stra. Sì che vedendo che anche il bene- 
fizio della città, con la vostra andata di- 
venta minore , non so conoscere nè uti- 
lità, uè gloria, che pareggi il danno, e 
la vergogna che se ne può aspettare . 

ter non avere a venire a questo punto 
i negare alla città, e ora sono d' ope- 
nione.che quando si potesse evitar l'an- 
data , con colore eh' abbia in se del- 
l'onesto , che non si lasci di farlo: ri- 
niettendonii perù al vostro più saldo giu- 
zio , e supplicandovi di perdono della 
mia temerità. 
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Al Sig, Placito di Sangro. 

lo vorrei, Eccell. Sigli., avere inteso 
ogni altra cosa , che la vostra indisposi- 
zione , se ben intendo eh' ella sia leg- 
gerissima , perchè nella infermità vostra 
si dolgono influiti : sì che non si può 
chiamar vostra propria, ma di tulli quel- 
li , che v amano, e che sono obbgati 
d'amarvi , che tra gli uni e gli altri son 
tanti, che comprendono tutta cotesta cit- 
tà, e gran parte poi dì questo regno, il 
quale conosce dall'opera vostra tanti suoi 
henelizii. A me ne tocca egli così gran 
parte, per 1' affezion ch'io vi porto, che 
sono sforzato disiderarvi la salute , non 
mano per mio interesso propio , che per 

10 danno vostro. Attendete dunque a ri- 
cuperar la salute almeno per benefìzio 
altrui, se per avventura (com'è solito 
dallo persone d'intelletto ) non lo vole- 
ste fare per lo amor di voi stesso. Credo 
eh' una parte ancora del vostro male sia 
quelio della Sig. consorte, la quale do- 
vendovi essere alleggerimento , e gover- 
no, in questo vostro accidente vi cresce 

11 dispiacere, e l'incommodità, e a me fa 
doler doppiamente dell' uno , e dell' al- 
tro . Il Sig. Cesare Brancazio farà questo 
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uffizio io mio nome di visitarvi, poiché 
quello- dell' ófferirmivi sarebbe sover- 
chio. 

Al S. Ferrante Caraffa. 

Io disidero , Eccellente Signore, d'es- 
ser quello , che voi ne' vostri bellissimi 
inchiostri mi di pigne te, sì per fargli ri- 
lucere con la verità, come rilucono con 
lo stile, e come risplendou con l'inven- 
zione, si per potere ancor rispondere a 
qualche parte della vostra openìone. Ma 
tale qual io mi sia , ringrazio infinita- 
mente la vostra bontà, e la molta corte- 
sia, la qual vi fa conoscere io me quel- 
le parti, ch'io disidero più tosto, che io 
conosca d'avere. Lì Sonetti sono stati 
bellissimi, e tanto più artifiziosi, quanto 
hanno minore obligo al suggetto , dal 
quale lo stile è stato più tosto tirato in 
terra, che aggiunto loro punto dì degni- 
ti. Vi confesso bene che sentendomi lo- 
dar con tanta efficacia da persona di tan- 
ta fede, quanto voi siete, non posso fare 
di non esser più caro a me stesso, di 
quel ch'io soglio; e ch'io non creda {mal 
grado del vero ) alcuna cosa in mio be- 
nefizio. Mi farete dunque piacere a con- 
tinuar d' amarmi , e cessar di lodarmi , 
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Esrchè alla prima parte risponderò a- 
ondantemente , alla seconda , contro la 
volontà mia, vi tro verro te defraudato, 
ma non giamai in promettervi di me, e 
delle cose mie quanto elle vagliono in 
vostro servizio. A' 20. di Giugno i548. 
DÌ Salerno. 

Alla Duchessa d'Amalfi, per lo 
Principe . 

La lettera vostra , Illuslriss. Sig., ha 
fatto tanto di forza alla mia ferma deli- 
berazione, che m'ha fatto stare in dub- 
bio s' io doveva diminuir la pena , o 
dispensare il solito io persona di ... . 
eh' io tengo prigione, secondo la richie- 
sta vostra , o seguire il proponimento 
mio, accompagnato non meo dalla pietà, 
che dalla giustizia. Ma poiché io conob- 
bi le vostre preghiere esser mosse più da 
una carità Cristiana, che da voler pigliar 
hi protezione d'un così grave delitto, e 
eh' io ponderai , quant' è maggiore ito- 
pietà conservar vivo uno inclinato a tor 
la vita agli uomini, e che ce n'ha dato 
in questa poca età cosi gran saggio, che 
tor la vita ad un solo per beneiizio, ed 
esse m pio di molti; mi è paruto senza di- 
scostarmi niente dalla vostra intenzione, 
Martelli 6 
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poterlo estinguer con l'ultima supplizio, 
per sicurtà dì quegli clic resteranno vi- 
ri, e per terrore di quegli che insidia- 
no alla vita degli altri, lo soti certo che 
s J e' s' avrà riguardo all' inteniion vo- 
stra, tra la richiesta vostra, e la mia vo- 
lontà , non sarà stata nessuna contradizio- 
ne: ma se sì vorrà veder superficialmen- 
te , parrà , che con aver seguito questa 
giustizia, contra ì preghi della lettera vo- 
stra , che io abbia negato di non ubi- 
dire a'vostri comandamenti , essendo non- 
dimeno, e debito, c in eli uà zi on mìa di 
sempre servirvi, e ubidirvi, ia cose mag- 
giori di questa. 

A Monsig. di Granitela, per lo 
Principe . 

No» mi potea venir nuova, Illnslriss. 
Signore, di maggior contentezza , e so- 
disl'azione , ohe l'avere inteso, che della 
vostra informità siete già prevaluto , e 
cominciate a render le forze a voi sles- 
so, e lo spirito a tanti servitori, che de- 
pendono dalla salute e dalla grandezza 
vostra, Ira tutti i quali io sona ambizio- 
so del primo luogo. Ringrazio N. S. e 
lo prego che sempre, vi conservi in quel- 
1' altezza di stato , o in quella felicità , 
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eh' io vì disidero , e parimente vi doni 
memoria di comandarmi , e di adoperare 
questa mia servitù , e valervi dì. questa 
mia vita, si com'io e l'una e l'altra v'ho 
dedicata , e sì corti' io depcndo in tutto 
dalla vostra protezione. E perch'io scri- 
vo lungamente a Monsignor d'Aras ne" 
miei particolari, lascerò di darvi più mo- 
lestia , con pregar N, S. che vi faccia 
ogni dì più l'elice. 

Alla S. D. Giovanna di Raona. 

Io mi son sempre persuaso d' aver 
fermato neila mente di V. E. una sal- 
dissima openione della mia servitù , non 
con l'opere, perchè eran troppo disu- 
guali, ma si bene con la sincerità del- 
l'animo, la quale credeva aperta e ma- 
nifestala al buon giudizio dell' E. V. e 
Stava tanto fermo in questa credenza , 
che a Nola, non solo non pensava aver 
bisogno di testimonio sopra di ciò con 
lei, ina mi prometteva, col testimonio di 
V. E. medesima , rendermi nel medesimo 
grado appresso la S. Marchesa sua so- 
rella. Ma poiché non sono atto per via 
nessuna a far chiara ,1'intenzion mia all'È. 
V. e che al giudizio mio mancano tutti 
gli argomenti, e tutte le forze sopra di 
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ciò, facciami grazia almeno ella <!' inse- 
gnarmi la via, che mena a questo fine; 
che ancorché fusse il cammin della morte, 
non lascerò di pigliarlo, per venire ad un 
punto con esso lei d' esser creduto ; che 
Benché molti dicano molte parole simili 
alle mie , tenga per fermo che non sou ve- 
stile, nè di quella fede, né di quella since- 
rità, che sono le mie. All' opere non è 
dato il far fede dell' animo , perchè le forze 
noi consentono, e tra li meriti suoi, e 
la bassezza mia è troppo grande dispa- 
rità. Ci sarebbe uno de' due rimedii, o 
che 1' E. V. meritasse meno , o che io 
valessi più . Quello è impossibile ad es- 
sere, questo è sol possibile col favor di 
V. E. la quale può alzarmi , solo col cre- 
dere, che le sia servitore, a quel grado 
d'. altezza , che possa poi adoprarmi a 
servirla, e a esser creduto. Io nè a V. 
E. nè alla S. Marchesa volli ragionar 
della morte del S. Donn* Antonio , per- 
chè bisognava, o che mi dolessi insieme 
con esso loro , ed era nn' aggiugnere e 
rinnovare il dolore; o vero ctfio lentas^ 
si di confortarle, ed era la mia una spe- 
lie d' arroganzia in donne di tanto in- 
telletto; e tanto più che'l dolor della per- 
dita era comune, sì che io sentiva il me- 
desimo bisogno pi'operzialmente. Dunque 
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1' E. V. prima sarà sicura eh' io le son 
servitore , e ne Sara tanto certa , che ne 
potrà far fede alla Sig. Marchesa, e appres- 
so mi scuserà, s'io non ho testato di, 
confortandolo, crescere il dolore. 

Alla S. Aurelio San&everina . 

L' intempestiva morte del Conte suo 
figliuolo, e mio Signore, m'ha posto in 
dubbio, già son due mesi, s'io doveva , 
Scrivendo a V, S. Iilust. trattar del mio 
dolore, o del suo conforto. Scriver del 

di V S. Cercar di confortar le ijn oneri 
peso dalle mìe forze, né dalla mia mo- 
destia , massimali] cute , che 1' interesse 



a me, non meno di Lei. Conforti adun- 
que e V. S. e me , la vita del Sig. Ame- 
rigo suo figliuolo, nella quale V. S. co- 
me a madre, e io come a servo, dob- 
biamo pigliar quella speranza, che pro- 
mettono i costumi suoi nobilissimi , e in 
essa compensare questi danni , con le 
Speranze future, le quali K. S. accresca 
con la vita dì V. S. Illustri». 




-dite. 



Al padre Stradino. A Firenze. 



Vi maravigli e re le forse, padre Stradi- 
no, che tra li sette savi di Grecia, ch'io 
vi mando di bronzo , cosa antichissima 
e Lelia , non meno che la vostra Fata 
Fiesolana, ve ne sia uno, che tenga for- 
ma di bue , non avendo forse letto fra 
ì vostri scartateci , che già in Egitto 
nacque un Ime tanto savio, che si fece 
adorar dalle genti. Là onde v' è forza 
credere , che se in quel paese pailuloso 
le bestie ebber tanto intelletto, che mol- 
to più l'avranno avuto in Grecia madre 



e dove Giove medesimo volle diventar 
tale, a contemplazion d'una bella giova- 
vano , che coooseea bene V eccelle ni a di 
quella forma. Dunque accettatelo dì gra- 
zia per un de' sette, anzi per lo più sa- 
vio di tutti, acciocché diventiate savio an- 
cor voi, col veder trasferito il sapere in 
questa sorte d'animali. Degli altri non vo- 
glio parlare, per non far torto al giudizio 
vostro, il quale dagli abili, dalle barbe, 
c dalle loro gravità piglierà argumento 
di quel che furono. Pie vi scandalezzi il 
vederne uno con l'ali, a guisa di pargo- 
letto-: perdi' e' vuole ammanirci , che per 
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mollo savi ehè Siamo, siam pur sottoposti 
alle pazzie d'amore: e voi con l'esempio rjl 

voi medesimo lo scuserete. la somma voi 
che siete cozzone dugli uomini vivi, dir: 
sarete dunque delle statue? Io mi soii cinto 

io gli l'inietto tutti alia discrezion vostra. 
Questo vi prometto di loro, che si trat- 
terranno in quella parte dello scrittoio, 
che voi gli porrete. Accetteranno que'no- 
mi, che voi darete loro. Ascolteranno le 
vostre ragioni senza contradizione , vi las- 
seranno finir le vostre favole , per lun- 
ghe eli' elle sicno . Nou interromperan- 
no i vostri discorsi , come l'anno molte 
volte certi importuni ; beato voi se vi 

Chiedete, Stradino , a quella vostra Fata, 
che vi faccia convertire in metallo, per- 
ché vi servirà la vostra medesima forma 
ad essere l'ottavo fra loro, per fare una 
burla alla mortalità, che non avrà giu- 
risdizione in voi, più ch'ella s'abbia a- 
vuto in questi uomini da bene, che so- 

belli che mai. Vivete lieto, e amate- 
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Al S. Galeazzo Caracciolo. Alla Corte, 
per lo Principe. 

Illustrìssimo , e molto onorato Signore. 
La lettera vostra mi ha portato quel pia- 
cere che si possa maggiore , massi inamen- 
te poiché io intendo per quella I' arrivo 
del Sig. Marchese vostro padre a salva- 
mento, al quale io disidero e per rispetto 
vostro , e per i meriti suoi , ogni salute , 
e Agni onore. Io credo ben che l' assen- 
na mia v'abbia causato per la solitu- 
dine qualche molestia: ma poich'io sen- 
to cosi l'essere assente da^ voi fra tanto 

dita è stala maggior dalla parte mia, che 
non fu dalla vostra. Conoscerete ancora 
quant' io ne senta il danno maggiore, 
poich'io sono stato il primo a cercar, 
col rimedio della penna, di medicar questa 
piaga . Siate certo che non avete persona 
al mondo, di chi possiate più liberamente 
valervi , che di me ; non defraudate voi 
stesso, nè questa mia volontà; perchè sa- 
rebbe ingiuria comune , e faresti torto alla 
bellissima condìiion vostra, e al mio disì- 
dcrio . Avrò caro, sempre che mi scrivete, 
saper le cose che corrono , e massimamen- 
te quelle che toccano al bene universale di 
questo regno. Vivete lieto, e amatemi. 
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Alla Slg. Donna Fluoriti Colonna. 

La lettera vostra ricevuta da mie, II- 
lustriss. Signora , to' è stata sopramodo 
cara; non perchè m'abbia fatto maggior 
fede della vostra bontà, e della volontà, 
che debitamente tenete verso un tanto 
servilor vostro: ma perchè m'ha chiari- 
to un dubbio, nel qua! m'avea posto una 
mia libertà di scrivere, confermatomi poi 
dal silenzio di due prococci- E'mi parca 
che la mia lettera scrittavi , ancor che 
portasse con seco una minor parte della 
mia devozione, e dc'mioi pensieri, fusse 
però più larga , che alla condizion di que- 
sto corrotto sccol non si couviene; e qua- 
si arciero , che ha lassato lo strale sen- 
za ^poterlo rivo care , mi doleva, e pentiva 

se ben 1' animo si dolesse della scarsità 
della penna , la quale avea lassato ad 
esprimere la maggior parte de' suoi pen- 
sieri , il debito rispetto si dolea uou me- 
no della sua prodigalità. In questo dub- 
bio sono stato quasi un martire, sin che 
dalla grazia della leltcra vostra m' è sta- 
la tornala la salute, e reuduto lo spirilo. 
Son certificato che la lettera venne in 
vostra mano , e eh' ella fu accettala eoa 
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quella purità di cuore, e sincerila di 
melile da voi, ch'ella fu scrìtta da the, 
c clie non solo dal giudizio vostro fu ri- 
cevuto quello, che vì si scrivea, ina quel- 
lo ancora che vi si saria dovuto scrivere; 
si eh'' io resto accumulatamente sodi- 
sfatto , c ubligalo al voslro bellissimo 
ingegno, poiché a' rispetti miei , e a' di- 
letti della penna supplisce l' accorgimen- 
to vostro . Accetto come grazia divina 
P oficrta che mi fate , e la certezza che 
mi date, ch'io possa esser buono ad al- 
cuna cosa iti vostro servizio: e se v'in- 
gannerete delle forze , dell' animo e del- 
l' intimazione non resterete giamai in- 
gannata. Io confidai sempre poco dì me 

la confidenza le mie medesime forze ■■ 
perchè i servigi vostri , e la qualità del 
negozio , e l'ardor della mia intensione, 
mi faran sempre di più forze, e di mag- 
gior valore , che per me medesimo non 
sarei. Di nuovo 1' Ardinghelli tornò da 
S. M. e portò buone parole ne'particolari 
di casa Farnese , ma in quel che tocca 
alla sedia Apostolica , c al bene univer- 
sale , nou molto ; perchè si son risoluti 
volere il concilio a Trenlo. in ogni mo- 
do; cosa che non si consentirà mai da 
S. tì. se non isforz^ta. Le cose son ridotte 
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alle pratiche, e ogti 1 un cerca i vantaggi 
stioi. Questi Signori Farnesi, dico il Car- 
dinale e Ottavio, ritirano quanto e'pos- 
sono S. S. da scoprirsi Franse», ò per 
loro inclinazione, o per l'interesse pri- 
vato: perchè questo spera la ricompensa 
di Piacenza , quello teme di non perde- 
re i molti hcnclìxiì, che (iene sotto la 
giurisdizion Cesarea. Sì che possono as- 
sai in mitigare la fierezza del Papa, il 
qual tiene strettissime pratiche co' Fran- 
zesi, e congiuntissime con gli Imperiali, 
e ciascun di loro si crede essere ingan- 
nato da lui, ed egli non meno si fida 
poco di ciascun di loro. Da* Franciosi si 
domanda a S. S. cose impossibili, perché 
chieggono per guardili- Panna , che i Vi- 
nc/.iani entrino nella lega , overo d' assi- 
curarsi di Modena, c^ Reggio, per esser 

sto forze non si può difendere dngli eser- 
citi Cesarei. S. S. non solo gli esclude, 
di non poter far nessuna di queste cose, 
le quali non sono in sua podestà , ina 
che avendo a dar loro l'arma, o cóllc- 
i col Re, vuole, che la sedia Apo- 
a ricuperi le giurisdizioni di Lingua- 
, e di Provenza, cose non possedn- 
ià BOB molli anni. On- 
■ domandando ciascun 
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cose impossibili, o almeno mala- 
gevolissime , cercano piuttosto dì darsi 
parole, per qualche lor disegno, che di 
stringer lega o amicizia durabile . Si tiene 
che S. S. non sia senza speranza d'ac- 
cordo con Cesate , e che questo lo fac- 
cia tener poco conto de' Franciosi, ma 
che si serva di loro , per capitolar con 
Cesare con maggior suo vantaggi; si che 
in somma non si può far giudizio di cosa 
certa , essendo 1' uomo un ainintal pien 
d'inganni, e governandosi oggi il mondo 
più per i della fraude, e dell' astu- 

zia, che per quello drlla ragione, e del- 
la virtù. S M. attende a ridersi di tut- 
ti, e s'ò posto in un luogo eminente a 
considerar l'aziuii degli uomini, e aspet- 
tar le loro deliberazioni, per far poi co- 
me l'aquila, che dall' altezza sua, con 
1' acutezza del suo vedere, si risolve do- 
ve vuole andare a ferire, e in quale schie- 
ra d' uccelli vuole esercitar 1' ugna , e 

e forse eccitato dalla dieta , nella quale 
ricupererà la forza e crescerà la voglia. 
.A Ilio piaccia, indirizzarlo alla quiete 
della povera Italia , e alla particolar gran- 
dezza e riposo della vostra illustrissima 
casa, a' quali disegni, massimamente per 
V interesso vostro , io pregherò sempre 
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prospero e felice successo . Di Roma, alli 
a. d* Ottobre i548. 

Al Principe di Salerno , in Carte 
Cesarea . 

Per tutte le comodità , Illustrissimo Si- 
gnore, ho scritto largamente: e bench'io 
non v'abbia scritto delle cose del inondo, 
e delle nuove che corrono , 1' ho fatti» 
perchè non mi pareva conveniente chu 
i fiumi tornassero al fonte. Qui non sì 
ragiona d' altro che delle cose di costà , 
e un muover d'occhi di Cesare, una mi- 
nima dimostrazione d'apparecchio d'arme 
O di gente, fa tremare ogni uno, e far 
mille conienti, e mille interpretazioni a 
questi preti , i quali sospetti sono anco 
accresciuti dall' artificio do* Francesi , i 
quali vorrebbon pure far dichiarar S. S. 
e farlo gittaro a qualche strauo partito; 
ma la molta sperienza , e la naturai pru- 
denza di questo vecchio, fa ch'e'niisura 
più presto le forze sue con la ragione, che 
con lo sdegno della perdita di Piacenza, 
e con la ignominia della morte del Ni- 
pote. Quando ci sarà cosa degna di scri- 
versi da me, e d'esser Iella da voi, non 
lascerò di farlo . Alessandro viene alla 
corte con maraviglia d'ognuno, poichù 
Martelli j 
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la tornata vostra, e per lettore vostre, e 
per la voce uoiversal d' ognuno , è in 
procinto , e si fa giudici© da chi non sa 
le cose, se non superficialmente, che sia 
cosa di grandissimo momento, poiché, io 
su P avviso del ritorno , vien quasi a 
mozzarvi il cammino, con assai spesa, e 
molto impedimento del servigio , in che 
voi l' avevi lasciato . Io noti ho voluto 
esser curioso a ricercarne la causa, poi- 
ché eglino non hanno gìudidieato neces- 
sario il farmela intenderci solo ho ritrat- 
to dalla poca cautela delle sue parole, 
non istimnlate da tue, che viene d'ordi- 
ne della Principessa a dissuadervi il ri- 
torno: cosa ch'io non posso, nè debbo 
credere . Perchè quando pur ci fusse al- 
cuna ragione, che favorisse questa vostra 
assenzia, il disiderio die deve aver natu- 
ralmente quella Signora della presenza 
vostra, c la cognizione eh' eli' ha del vo- 
stro giudicio , e del vostro intelletto , 
«tra le lascerebbe fare un uffizio simile, 
senza fare ingiuria a voi , e torto a se 
medesima . Perchè il privarsi di voi è 
danno , e incomodo suo : il diffidare della 
vostra prudenza, e del vostro consiglio , 
sarebhe ingiuria vostra, perchè oltre al- 
l'esser voi prudente, siale ancora vicino 
al fonte delle deliberazioni , sendo vicino 
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a S. M. da chi ha ad imporsi la legge, e 
a voi e a' suoi ministri delle vostre azio- 
ni, e della futura quiete; si che da tutù 
quelli che v'amano, e che vi conoscono 
per savio, è disiderato il vostro ritorno, 
presupponendosi da tutti, che la partita 
vostra dalla Corte sarà accompagnata da 
un'ottima spedizione . Parmi ancora che 
la venuta d' Alessandro , puhlicandosi 
che sia per questa cagione , dia cattivo 
odore a chi la sente; perchè la diffiden- 
za, che mostrano questi che lo mandano 
del vostro ritorno , par che nasca , o 
dalla culpa della vostra coscienza , o dal 
timore de'vostri avversarii. Questo contra 
la degnila del valor vostro ; quella trop- 
po lontana dalla realità de' vostri costu- 
mi , e dalla sincerità della vostra vita. 
Parmi intendere ancora, che la Principes- 
sa parla d'andare in Sardigna in questo 
tempo; onde i vassalli, che patisco n tan- 
to per l' assenna vostra , e che appoggia- 
no la debolezza loro nelle speranze del 
vostro ritorno, e nella presenza di que- 
sta Signora: e con questo tollerano pa- 
zientemente tutte le stranezze, che son 
lor fatte, come a vostri vassalli j ora ve- 
dendosi mancare e l'appoggio presente, 
e la speranza della vostra venuta, perderan- 
no l'animo , e si porranno in disperazione . 
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Si ch'io giudica, ch'avendovi fatto H. S. 
Iddio Principe di Salerno, e patrone di 
cosi buoni e amorevoli vassalli, clic voi 
dobbiate perdere piò presto la vita , quan- 
do bisogno fusse, che la lor protezione. 
Ed io Vi fo fede che un giorno solo del- 
ia presenza vostra pagherà loro i dan- 
ni , e gì' incomodi patiti da loro , per 
così lunga assenzia. 

A M. Lorenzo de' Medici cavaliere. 

Io terrò uno stile, molto Mag. e Reve- 
rendo Signore, d' offerirmi vi per mezzo 
d'una lettera ogn'anno una volta, quasi 
un tributo di me stesso , per mantener 
voi in possession di comandarmi , e^ me 
nella obligazion di servirvi ; poiché la 
bassezza della mia fortuna non mi dona 
maggior suggetto di potervi mostrar 1' a- 
nimo mio, il quale in ogni opportunità 
che gli venga, per farsi conoscere ìncli- 
natissimo verso di voi , non aspetterà 
d'esser ricerco. Per ora non disidero, se 
non che voi abbiate questa openiou di 
me, e quel disiderio di comandarmi, che 
io ho dì servirvi. 
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Al Duca ili Termoli 

111 tisi rissimo Signore, io sarci assai pili 
caro a me slesso , s' io non conoscessi 
clic la vostra bontà sì esserci ta in vìncere 
i meriti, e avanzare le qualità degli uo- 
mini con gli effetti della vostra stes- 
sa umanità . Dunque la lettera ricevuta 
da voi potrà ben fare eli' io vi conosca 
cortese , ma non già eli' io mi persuada 
d'aver alcuna qualità degna di star così 
vìvo e così caro nella memoria vostra, 
come voi dite , se già il conoscimento 
del merito vostro non ini fa meritare ; 
che se questo è , vi confesso di meritare 
infinitamente, poiché in riverirvi e osser- 
varvi ho cerco sempre fra tutti Ì servitori 
vostri d'ottenere il primo luogo. Col S. 
Principe mio Signore , perchè egH v'ami 
e riverisca, sì come fa, non è necessaria 
1' opera se non dui suo stesso giudicio , 
col quale ei conobbe sempre, e le molte 
vostre virtù, e la grande affezion che voi 
gli portate. E con tutto che 1' assumer 
questo peso , clic voi m' imponete , di 
mantenervi nella sua grazia , sia più presto 
temerità dalla parte mia , che necessità 
dalla vostra , nondimeno perchè la mìa 
servitù non resti oziosa , mi contento 
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accettarlo con protestazione, quando l'oc- 
casi ori e Io porti, d'ottenerne da voi un 
più necessario. In questo mezzo scrivete- 
mi nel numero de i servitori vostri, che 
non v'ingannerete mai, per molto che 
vi promettiate della mia servitù ; se bene 
vi ingannerete sempre che farete giudi- 
cio, che le forze corrispondano alla mia 
volontà. Di Salerno. 

Per il presente Iacopo di Capacela , 
ho adoperato le forze mie, per acquietar 
la porte . La cosa è assai ben ridotta : 
ma perchè non può recarsi a fine senza 
qualche spazio di tempo, m' è paruto , 
che la stanza sua qui non sia d' Utile a 
lui, e l' assensi» sua sia forse d'incomo- 
do a voi. Lo rimando a servirvi, poiché 
qui resta chi conosce, col beneficio suo, 
di compiacere a voi, al quale N. S. doni 
lunghissima vita e felice stato. 

A M. Bartolomeo Pancialichi , 
per il Principe. 

Molto Mag. Signore. Le relazioni di 
M. Vincenzio Martelli delle vostre quali- 
tà , m' avean fatto far prima di voi un 
giudicio degno, poi della corrispondenza 
che nella vostra lettera ho conosciuta : 
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per la qual veggio la vostra gentilissima 
condizione , non solamente meritare ch'io 
v'annoveri fra gli «mici più cari, ma 
ebe io disideri , die voi vi contentiate 
d'essere un di quelli. Siate certo dunque 
elle in me, e nelle cose mie avete otte- 
uuto tanto d'autorità, clic vi potete pro- 
mettere liberamente e dell'uno, e del- 
l'altro, quanto di cose vostre ben pro- 
prie. Fatene dunque capitale, per non 
t'ar torto alla mia volontà, e al vostro 
merito. L'orinolo, che per mezzo di M. 
Vincenzio mi promettete , quando non a- 
vesse in se altra qualità , ch'esser cosa 

grazio:' e N. S. vi taccia it'lice. 



A Matteo Vincenzio Cepola medico. 



Gentilissimo Cupola . M'è stalo data 
una lettera vostra, la quale a farmi cre- 
dere il suo sentimento , ebbe bisogno di 
/armisi leggere più volte: e ancor eh' io 
cercassi d' ingannare il mio medesimo in- 
telletto, nondimeno mi si faceva sempre 
più chiara, si, che diventatone vero inter- 
prete ,vi farò questa risposta . Veggio che li 
otto scudi, che dalPrincipe vi debbono esser 
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pagati, e da me vi sono stuti promessi, 
per difetto di Portanuova, ma non del- 
la mia volontà, non son ricevuti da voi; 
suggetto basso da scriversi, non che da 
dolersi , e massimamente con clii v' ama 
con tanta affezione quanto lio fatt' io. 
Or come sia , io mi vi conobbi sempre 
debitore della salute, quand' era infermo, 
e della molta affezione, quand'era sano; 
uè per cosa eh' io abbia fatta giamai, o 
potessi fare ia alcun tempo per voi, arci 
pensalo di poter diminuir 1' obligo ch'io 
vi tengo in nessuna parte, perchè dal cau- 
to mio queste cose non si pagano con 
così bassi pregi: anzi sempre mi teneva 
debitor vostro integramente del tutto. Id- 
dio ha provisto che non mi resti debito 
sopra le mie forze, e che con una lette- 
ra sola m'abbiate assoluto del tutto: nel- 
la qual cosa forse si potrebbe dire, che 
per quest' altra vìa m'avete maggiormen- 
te ubligato , il che mi contenterò di cre- 
dere, se voi mi confesserete, che questa 
sia stata la vostra intenzione. Quanto al 
pregarmi voi la sanità, io certo la disi- 
dero, e quando mi mancherà, la cerche- 
rò principalmente da Dio: al quale se 
piacerà di usare il mezzo vostro, resterò 
contento che voi me la rendiate , conu- 
scenduia sempre più dalla grazia sua , 
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che dall' opera vostra : quando non li 
piaccia così , e voi ed io ci conformere- 
mo con la sua volontà . Al Portanuova 
si dà nuovo ordine per la vostra sodi- 
sf azione . Restale t'elice, e guardate la 
lettera mia, com'io fb la vostra. 

A M. Pietro Aretino. 

Se dall'orecchie del S. Principe mio 
patrone fussero cosi spesso udite le vo- 
stro necessità, come le glorie del vostro 
nome, senza dubbio niuno voi trovereste 
sua S. Illustrisi, cosi liberale in sovveni- 
re a quelle, com'egli è pronto a loda- 
re, e meravigliarsi di queste. Ma perchè 
la fama vostra vola con altre penne, che 
con quelle che voi ( cosi rado scriven- 
do ) ricordate i vostri bisogni , ^ avviene 

più spesso la lingua a lodarvi, che la 
inailo a donarvi; senza colpa però della 
Sua magnanimità , la quale con quella 
stessa grandezza che dona , si scorda 
spesso di donare. Sì che non prima la 
vostra lettera li destò la memoria del 
volontario tributo impostoli dalle vostre 
virtù, che m'ordinò, che con la 'adusa 
lettera di cambio vi mandassi ceucin- 
quanta scudi, per pegno di saldar con 



voi, alle venuta sua in Italia, tutte le pas- 
Gnte promesse, e dar forma alle future. 
Laond' io mi tengo a non poca felicità 
questa occasione di potervi servire; e da 
ora inanzt , si per sodisfare a voi , co- 
me per adempier la volontà del Princi- 
pe, c il disidcrio ch'io ho di farvi ser- 
vìgio, terrò ^articolar pensiero , che attem- 
pi non vi si manchi: e lo farò più cal- 
damente , quando con lo scrivermi spes- 
so, e col farmi parte de' frutti del vostro 
alto intelletto, darete causa a me di 
maggiore oblilo , al Principe di più sal- 
da memoria. E senza più cerimonie, io 
mi dono con l'opere nel futuro, coni' io 
sono stato con l'animo nel passato , pron- 
to a'vostri servigi. Di Kalisbona. 

Al S. Scipion Capece. 

Ho ricevuto la lettera vostra, che con- 
tiene in se cinque capì, alli quali, per 
non vi restar debitor delle parole ,dov'Ìo 
son creditor degli effetti, farò distintamen- 
te risposta. 

Al primo capo, dove mi dite aver fat- 
to tanti buoni uffizìi per me, so bene che 
eravate tenuto di farlo, tanto per l'uffizio 
della gratitudine , quanto per I* obligo 
di gentiluomo. Ne eravate tenuto ancora, 
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perché le cose che avevate da fare per me 

eran conformi alla giustizia, di elle fate 
professione, e comandatevi dal padrone, 
a chi dovete ubbidire. Che 1' abbiate l'at- 
to o no , mi duole che con mio danno, 
e con biasimo vostro i successi mi mo- 
strino il contrario . Che voi ne gittiate l.i 
colpa nella S. Principessa , olirà che 
mi par uffìzio non pio, nè degno degli 
obligli! che tenete ;t quella Signora, 
non potete esser creduto da me, che co- 
nosco la bontà di lei, e V tifai» dell' a- 
nimo suo non potere inchinarsi a così 
bassi pensieri , se non forse dallo stimo- 
lo delle vostre persuasioni. 

ÀI secondo, dove mi richiedete perdo- 
no , e vi pentite d'aver falsamente cre- 
dulo, ch'io fossi consapevoli! della lette- 
ra di che Don Diego, e'I Duca di Malli 
fecero tanto caso in servigio del Princi- 
pe; io non mi dolsi allora, che voi ave- 
ste inala opeuioue di me , nè mi rallegro 
or punto che voi l'abbiate buona. Per- 
chè mentre che credevate mal di me, mi 
confermava in openione d' esser buono : 
e ora con questo vostro nuovo pentimen- 
to m' avete posto in dubbio di quel 
ch'io sia, e quasi sono sforzato a tener- 
mi meu caro per questa vostra ultima 
openione. Ma mi san risolalo tenere il 
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medesimo conto di questa , cV io feci ili 
quella. Dolgomì bene di non mi poter 
pentir con ragione di giudicio ch'ubbìa 
mai fiitto di voi , poiché tutte le mie o- 
penioiii sono slate avanzale dall' opere 
vostre . 

Al terzo, dove dile ch'io ho procura- 
to e praticalo faticosamente che il Prin- 
cipe in vostro luogo pigli un alno , vi 
giuro che 1' inclinazion del S. Princi- 
pe è tale verso di voi , e si giudiziosa- 
mente vi conosce, che non pure non li» 
dillo latica a me di persuaderlo , ma egli 
medesimo s' affatica per mostrar necessa- 
ria questa mutazione, e quaulo danno 
gli sarebbe il non farla, e al suo ritorno 
d' A le magli a ne vedrete gli filetti. 

Al quarto, voi mi chiedete la mia ca-: 
sa di Salerno, forse per mostrarvi con 
questa circonspezione di meno autorità 
nelle coso pieciole, che non avole fallo 
nello grandi. Voi, essendo essecutore del- 
la giustizia ve ne siele fatto patrone , e 
l'avute adoperata a vostro comodo, e di 
chi v' è panilo , ili cose e di maggior 
danno a me , e di più biasimo a voi. 
Che vogliate ora , in pigliarvi la mia ca- 
sa per vostro uso, mostrare di confor- 
marvi con la giustizia c con la ragione, 
e abbassare il grado vostro col domandarla, 




polendo vela pigliare, vai par cosa nuova, 
e Don usata da voi , si che io non vi 
farei mai questo torlo di diminuire col 
consenso mio la vostra autorità. 

Al quinto , dove voi dite eh' io parlo 
di voi largamente, vi dico, che so» già 
dicci mesi, che so» fuori di Salerno, nel 
qual tempo non so se mi son ricordato 
di voi, non ch'io n'abbia parlatole già 
non vi dispiace eh' io mi dolga , che le 
cose del Principe sian mal trattate ; che se 
questo vi duole è di bisogno , o che vi 
separiate da loro , acciò che cessino le 
mine loro, e le querele mie: o vero , 
che le trattiate di sorte , che co» bene- 
ficio di quel Signore siate lodato da me 
e dagli altri. lu questo mezzo mi duole 
che sia cosi congiunto 1' interesse del 
Prìncipe col nome vostro , eh' io non mi 
possa doler dell' uno senza biasimo del- 
l' altro . Cercate dunque o separarvi , o 
esser tale in questi servigi, che chi ha 
compassione al danuo del padrone, non 
abbia per necessità odio all'opere vostre. 

A M. Bernardo Tasso. 

Io vì tenni sempre per arguissimo ; 
ma qual fu mai più bella sottilità , che 
dopo aver seminate le mie calunnie per 
Martelli 8 
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tutte le parti d'Italia, acciocché or forse 
non se ne perda la memoria, le avete 
raccolte con tanto bell'ordine nella vo- 
stra ingegnosa lettera , per raddoppiare 
in un medesimo tempo e la forza del loro 
veleno, e 1' offesa nel!' amico, col publi- 
carlc , e forse con lo stamparle, ottene- 
re , elle se ben saranno credute da po- 
chi , siano però lette da molti, perchè 
dove che sia resti almeno un' ombra di 
loro, e a guisa di scoppio senza palla, 

offesa . Per la «,ual tosa io lio più tosto 
letta per giuoco, elio ricevuta per vera, 
la vostra gittstificatione, la qinile.se nou 
era necessaria, non* doveva esser lunga, 
lo ludo nondimeno in voi la copia , e 
gli ornamenti del dire: I' nrtifìcm d'aver 

Fnrir le calunnie? il modo di crescer gli 
obligli! miei, e diminuire i vostri: l'oc- 
casione, die con lauta deìicrilà vi pro- 
cacciate per le Ind. vostre, e per li bia- 
simi altrui - il pretesto dell'onestà, e il 
zelo dell' amicìzia , con che voi vestile 
questi vostri concetti , la gratitudine , die 
voi mostrale alla natura , in confessar da 
lei, non solo Ì doni dell'animo, che v'ha 
dali, ma quelli ancora, che vi avrelibe 
dovuti dare: e iu somma tutta la lettera 
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insieme, degna veramente del Vostro in- 
telletto , e della vostra professione : ma 
molto più atta a farsi leggere, che cre- 
dere, lo lascerò di rispondere a que' ca- 
pi, che ormai dalla loro falsità medesima 
sou distrutti , e risponderò a due soli , 
per concludere in brevità le vostre lun- 
ghezze. Nell'uno de' quali voi forse per 
detrarre al giudicio del S. Principe, vi 
fate autore delle mie degmtà, non vi ri- 
cordando ch'io sia stato mezzo a sottrar 
voi dal peso di molte indegnità : della 
quale opera, se voi foste cosi grato, co- 
me ambizioso , mi doverresti aver posto 
creditore nel medesimo libro. Neil' altro 
citate per testimonio il S. Principe negli 
uffizi! d' amicizia usati da voi verso di 
me: e io lo chiamo per giudice tra noi 
due: e in quelli dell' amicizia fra noi, e 
in quelli della fede verso sua S. Illu- 
strissima: poiché per la lunga sperienza 
conosce tanto bene l'uno, e l'altro. E 
poi che voi mi provocate così ingiuriosa- 
mente, penso che vogliate far prova di 
quanto mi siete superiore con la penna; 
e se in questa causa non si avessero ado- 
perare altre arme, io son certo che a- 
vrei grandissimo disavvantaggio da voi : 
ma tanto quanto io vi cedo in questa so- 
la , tanto cercherò di pareggiarmi con 
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voi per altri modi : non lasciando però di 
aiutarmi culi la penna ancora, quanto dalla 
natura e dalla giustizia mi sarà concesso, 
parendomi che con persona dì tanta auto- 
rità, e di tanta gloria , come voi siete nella 
professione dello scrivere, il perdere non 
mi sia danno, e il contendere mi sia gran- 
dissimo onore - E se in questa contenzio- 
ne non mi verrà fatto di esser tenuto 
poeta , mi acquisterò Forse openione di pro- 
feta , poiché nelle mie difese si conoscerà 
tanto aperto il vero , quanto ora , nelle 
offese, si manifesta il falso. 

Rivoia mio virtuosissimo . Quando mi 
fi: arrecata la vostra,iovì aveva fra una 
onesta e virtuosa brigata ne' miei ragio- 
namenti, ne' quali siete il più delle vol- 
te, ma sempre ne'pensieri:e a voler dare 
intera credenza delle vostre virluti, non 

{io leva disiderare miglior testimonio, clic 
a vostra lettera , la quale era si ornata 
di parole, e sì piena di suavissirai detti, 
che insieme con l'altra vostra ultima, vi 
ha fatto acquisto di non piccolo numero 
di amici. E se voi non coniéssaste mauir 
tostamente il vostro errore, io vi ripren- 
derei, conte poco curante la vostra ami- 
cizia , tenendomi per sì lungo spazio di 
tempo senza pur farmi sentire , che voi 
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foste tra i vìvi. Dovute, Rivela mio, esser 
non dico officioso , ma cortese con chi 
sapete, che eoa giocolar giudicio ha po- 
sto in voi la benevolenza e la fede. E di 
che eh leggio io che mi siate cortese? del- 
le vostre lettere, e delti avvisi della vo- 
stra sanità , e de' maneggi che avete con 
amore. Fatelo adunque per lo avvenire, 
cosi per debito della vostra cortesia, co- 
me per mercede della mia affezione. Ho 
caro che la mia cauzione abbia fatto tan- 
to cammino, eh' eli' abbia trovato compa- 
gno ad uno stesso martire , e quello sia 
il mio Rivola, il quale mi ha ripieno di 
maraviglia con la notizia de' suoi affanni, 
perchè io non credeva , che amore far 
gli potesse torto veruno, e in un mede- 
simo tempo mi è stato alleggerimento del 
peso delh miei : perciocché se amore fa 
oltraggio a sì bello siprito,come è il vo- 
stro, debbo io per ogni ragione portare 
in pace i mici guai. Lo scrivo a m esser 
Rinaldo, il quale non so perché s'abbia 
imagiuato, eh' io non l'ami, e non l'ab- 
bia eguale amico a ogni altro. Questa è 
una delle cose elle io non mi stanco mai 
dì riprendere nell'amicizia: cioè, che erra 
grandemente colui, ni quale, o per sua 
imaginazione , o per parole d' altrui , 
cade una sospeiion uell' animo , che 



lo umico abbia operalo centra di lui me- 
no the amichevolmente: e in se medesi- 
mo sei porta rinchiuso, senza voler sco- 
prirlo all'amico, c sema volere intender 
Te sue giustificazioni . Di che ne nasce, 
che le radici di quella openione, che vi 
è nata vanno di maniera crescendo, che 
non solamente non lasciano venire il flui- 
to dell' amicizia a perfezione , ma essi 
producono odio e discordia grandissima: 
e però sempre con l'amico si vuole usa- 
re i termini debiti all' amicizia ; dirli i 
suoi pensieri, le impressioni mal prese , e 
ora riprender lui, or chiamar se degno 
di riprensione , e, conosciuto l'errore, e- 
mendarlo, e fare ogni cosa per conser- 
varsi amico . Nè debbe permettere che 



o riceva alcuna, o h 




■ne, che subito non 




ico: perchè quando r 


iod si facesse 


inù di essa amicizia, 


far si dover- 


r non lasciarsi trasror: 
Perciocché noi vegg- 


le in legge- 




;H um::: rosi per-.r 




Si non sentano utilità 


delia divisio- 


Ino amici, nondimeno 





di veder male. Così similmente sì veg- 
gono il più delli uomini prendere ima 
lérma risoluzione , che l'amicizia, sia cor- 
rotta da una inavvertenza , o da «no atto 
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non cosi rispettoso, che veggono nell'ai 
mica verso di loro ; non accorgendosi , 
che con 1' amico si fa più a sicurtà , né 
si va .pensando di usargli quelle arti e 
quelle cerimonie , che si sogliono usare 
con gli uomini nuovi, o grandi per sta- 
to, o per virtude . Dico adunque, tor- 
nando onde io mi dipartii , che messer 
Rinaldo non dee pensare , quantunque 
abbia ferito uno, il quale non è amico 
mio al pari di lui, ch'io sia per portarli 
odio, se bene egli dehhe tener per fermo, 
eh' io sia per riprenderlo , come sempre 
fei, e come ora faccio, di tutte le cose che 
mi parvero, e paiono mal falle. Doveva 
egli , essendomi quello amico che io lo tengo, 
e che ha dimostrato di tener me, se gli pa- 
reva d'avermi ingiuriato, purgarsi meco, e 
non correre in quella inconsiderata ere- f 
den7.a, tutta contraria alla volontà mia, 
e alle leggi dell' amicizia . E però giudi- 
co essere amorevolmente fatto, che voi 
lo ammoniate che cerchi di sanare quel 
frego, il quale ha fallo all' amicizia no- 
stra , e che si guardi per lo inanzi dì 
dubitare dì non essermi carissimo , come 
io non avrei prima dubitato di non es- 
sere a lui, e come io non dubiterò, su- 
bito che io ÌBt«nda, che egli abbia scac- 
ciali via tulli i sospetti . Voi per 



Digitized by Google 



sodisfarò »! desiderio di molli 
vostra gentilezza, talora 
so pensate di fai' 
nella memoria. 

Hi vola mìo, io non aspettava nino, 
dovermi con qualche allegrezza di qi 
partire, ch'una vostra letlerarecco ch i 
ho goduto del mio d i side rio ; così pong 
ìu vera pace il vostro, colui die puole 
anzi lo mantenga in vera pace, viti: post 
v' è egli più icmpo fa , riè mì si lascia ere 
d«re a che i luoghi de' suoi diletti sian 
stali da sopravegueute miseria chiusi, ! 
come sono i miei, i quali non vedrò foi 



io i vostri piaceri , che voi eoo quelli 
studi sacri della filosofia vi sapreste meglio 
consolare, che non lo io: il quale Sono 
in queste disgrazie amorose ili poverissi- 
mo cuore. K se nou tosse per altra ca- 
giono, che per questa, io mi voglio met- 
tere a Ì vostri Studi! : ma avanti ch'io il 
faccia , dividero dì sapere che sostegno 

tiio che cosa sia dog La ti' amore! fior* 
lia dieci giorni che io vt scrissi un» 
mia, e, per quello che ora dal nostro » 
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Pompeo posso intendere, l'avete avuta: 
ma come più saggia che non fui io , ella 
si è furtivamente da voi fuggita , credo 
per levarvi davanti quel sonetto, che el- 
la avea seco: il quale, e mi perdonere- 
te , non voglio rimandarvi con tutti i 
preghi che egli per parte vostra, e sua, 
mi abbia portali : conciossìa cosa che 
1' affezione, che allora mi serrò gli oc- 
chi , non me gli serra più, e vedo che 
non è degno di voi. Siatemi largo delle 
vostre lettere , SÌ come amore è largo 
a voi delle sue venture. 



Ieri, M. Bernardino mio valoroso, ebbi 
una vostra, la quale, se due giorni più 
fosse dimorata con voi , non vi sareste 
così doluto di me, come voi fate; che 
se io non m'inganno, già n'avreste let- 
to una, la quale a quel tempo vi doveri 
essere stata presentata , e potrà farvi te- 
stimonio dell'amor ch'io vi porto, e di- 
ravvi che tanto solamente ho piacere, 
quanto io ragiono, o penso di voi. Ri- 
manetevi adunque da quelle imputazioni 
che mi date che io non vi ami, e non 
mi ricordi di voi, sì come vorrei poter- 
mi rimanere io di questo , acciò che al- 
cuna volta pensaste di me m ed esimi i , e 
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non sempre di voi. Quello che mi avete 
scritto di voler fermarvi l'anno che vie- 
quello che da Lucca intendo , e che qui 
per vostre lettere ad altri ho veduto, si 
che io credo che il facciate, o per ven- 
dicarvi del mio lardo scrivere, e darmi 
dispiacere, o veramente perchè fuor di 
speranza vedendovi , il piacer mi venga 
maggiore. E se voi lo fate per quella ca- 
gione , io ricevo torto , sì come ho det- 
to , e nocete a voi medesimo ; perchè io 
non so come sia bene che sforziate la 
natura vostra, la quale fu sempre presta 
a far sentir piacere negli animi di ciasche- 
duno . Se per quest'altra cagione vi io- 
ste mosso , io direi che volete di voi , 
come delle vostre lettere fare: le quali 
io non ricevo mai, che io non 1' abl»ÌH 
lungamente sperate , e non vi riprende- 
rei , se non quanto , che gli amici sì vo- 
gliono tener consolali delle parole, c dei- 
la presenza: della quale quegli, che ve- 
ramente sono amici, non si saziano mai, 
per copia grande che essi n'abbiano. 



Dovrei , M. Giovamhalista mio genti- 
lissimo , con tante lagrime, e con tanti 
lamenti accompagnare quella buon'anima 



V 
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del Rìccio, la quale s' è parlila dal mon- 
do, con quanta meritava il molto antere 
che io gli Ilo portato, e la sua cortesi.» die 
□un e morta, ami ò viva uella mia mente, 
e sarà semprc;che veramente ini è doluta 
tanto la sua morte,, per me medesimo, 
nou già pr-r Ini, che tolga Iddio ch'io 
possa , o debba invidiarli la sua felicità; 
cbe se io non fussi avvezzo a sentire da 
pochissimo spazio di tempo in qua mol- 
te morti di cari amici, onde ho già qua- 
si chiusa la strada a nuovi dolori , avereì 
mostrati manifesti segni di poco inten- 
dere! che ne conviene, o tardi o per 
tempo , abbandonare ì corpi . Il povero 
giovane aveva consumala tutta l'età nel- 
le discipline, e nelle buoue arti: e ora 
che era giunto a perfezione, e preso il 
grado del dottorato, di che gli amici suoi 
n'erano consolati, e i fratelli e le sorel- 
le , e tutti i parenti contentissimi, la mor- 
te se l'ha portato, e cosi porta tutte le 
nostre terrene speranze: e però ne con- 
vien pensare che questa abitazione non 
è la nostra, e che allora che noi,o con 
la industria, o con la liberalità della for- 
tuna, l'abbiamo ripiena delle cose più op- 
portune, e care all'appetito, e al viver 
nostro, ne siamo cacciali via, e spogliati 
con violenza. Si vuole con le buone opere 
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verso degli uomini, e coti devoti pensie- 
ri verso di Dio viver lieto , e stare a 
buona speranza, che la sua divina bontà 
non sia per l'arci mutar luogo , che non 
sia migliore, c più giocondo: e pero rac- 
consolate voi medesimo con le mie ragio- 
ni, e siate, si come io mi sforzerò d'es- 
sere verso quegli amici , che ci riman- 
gono, amorevole, e grato; e fate che io 
non sia più incolpato di superbia da voi: 
contra la ncgligenzia, e l'offesa del qua- 
le non ho mai usate altre armi , che 
quelle della diligenzìa e dell' umiltà. Forse 
volete tentarmi di pazienzìa : ma non vi 

buon maestro da sofferire le percosse che 
mi son date da tutti, e da quelli medesima- 
mente che possono farlo a sicurtà. Cosi 
foste voi sì buono scolare , che aveste 
imparato, che non SÌ conviene darle a 
quelli amici, che non le meritano. E 
perche conosciate che iò vi ho scritto 
più di una volta, yì mando le copie, le 
quali saranno argomento della mia dili- 
genza, e della verità , se con quella cre- 
denza le leggerete, che s'appartiene al- 
l'amicizia nostra. Non sotto usalo di far- 
lo: ma ho voluto una volta far si, che 
mi crediate sempre, né stimo che suspi- 
cherete ch'io mi sia messo di nuovo a 



fatlc, pcrchu sapete quanto io sia mal 
vago di perder tempo, e ch'io poteva 
prender quella scusa generale d' avervi 
scritto, senza altro testimonio di lettere. 
Or late eh' io senta che voi vi pentiate 
d' avermi offeso , e che mi scriviate una 
lunga lettera con tutte quelle sensazio- 
ni, che fareste con chi n'avesse preso 
sdegno. E usate retorica senza fine: per- 
chè so che sapete farlo, e l'ho veduto 
ultimamente in un* vostra , dove dolen- 
dovi d'amore, cercate di persuadere alla 
vostra donna, che commette peccato a 
non amarvi. 11 resto sapete voi, e sullo 
io ancora, ma lo taccio. Fio inteso chc'l 
S. Ottaviano è giunto costà , e piacenti 
molto, ina più mi piaceli a se io an- 
cora vi fussi , per partici pars e godere 
delle sue gentilezze , e della sua rara vir- 

e dell'altra sete tanto avido, quanto ric- 
co. Arò ben caro, perchè egli mi co- 
nosca suo, che voi e tutti gli amici miei 
gli offeriate in grazia e nome mio, quel 
più che voi potete, e sarà meno di quel- 
lo eh' egli inerita : e , in tutte le cose 
che gli occorrono, mostriate, che i miei 
prieghi, appresso di voi, hanno non so- 
lamente potere, ma grandissima autorità. 
E fate come io per voi farei , e per liti , 
MartelU 9 
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so costà fossi col corpo, come sono con 
l'annuo, e tutti insieme a gara servite 
lui , e amate me, Mi piace che siate li- 
bero de' vostri mali, e piaceranno! inten- 
dere, che gittativi dietro alle spalle i dis- 
piaceri, dedichiate lo 'ngegno vostro agli 
studii, e di quelli orniate la bontà del- 
l'animo, e la prosperità, del corpo. 

Mi dispiace, gentilissima comare, che 
abbiano potuto più li prieghi di Barto- 
lommeo di Poggio in voi, che non han- 
no l'atto i miei, a disporli a scrivermi; 
conciossia cosa che ì suoi non penso, nè 
debbo credere , che siano stati così effi- 
caci, e caldi, come molli che ve ne ho 
mandaLi io; che alcuna volta vi piaccia 
di tener memoria di me : il che vedo 
non avreste fatto, se non vi fosse Stato 
ricordato . Nè voglio concedervi che vi 
scusiate, che per non parer presonluosa 
vi siete rimasa dì farlo: avvenga che io 

sca, che la prcsonzione possa capere in 
quel luogo, dove nasce la gentilezza, e 
ove si nodrisce la cortesia. E credo, chi 
vi desse il giuramento, voi non sapreste 
mai dire in che modo ella fosse fatta, e 
però queste vostre scuse non voglio 
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arrenare , se non mi sarà comandato eia 
voi, che polcte farlo: perchè per debito 
Hi ragione le posso ricusare, e le ricuso. 
Della infermiti di vostra madre, c mia, 
che come tale l'onoro, porto a lei, e a 
voi tutti, e a me medesimo quella com- 
passione , che si convien portare a quei 
che temono , anzi hanno per certo di 
perdere la più. cara cosa , clic essi abbia- 
no. Sia piacer di Dio liberar lei da quel- 
la afflizione , e dare a noi quella allegrez- 
za di lei, che meritano i nostri pietosi 
e giusti disidcrii.M. Giovatfibatista penso 
che abbia fatta congiurazione con voi di 
più non scrivermi , «perciò che son tre 
mesi die non ho veduto lettera sua: e 
come eh' egli così per la distanzia del 
luogo, come per esser corsi tempi fatico- 
si e atti allo studio, si potesse con qual- 
che onesto modo scusare; non voglio pe- 
rò ammettere la scusa, temendo di quello 
ch'io ho detto, ch'egli non si sia accor- 
dato con voi:c le raccomandazioni, che 
mi scrivete, che v'impose che mi face- 
ste, non voglio accettare, se non quanto 
tornano a maggior confusion del lun^o 
silenzio delle vostre lettere . Arcangelo 
vostro compare, e mio, mi ha mostrata 
lina vostra , e preso il parer mio intorno 
a quanto voi v' ingegnate di persuaderli. 
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S'è risoluto, che ogni volta, che abbia 
da legarsi nel matrimonio, egli vuol far- 
lo mediante voi , e per vostra mano , 
avvegna clic Don gli sì lascia credere, che 
siate per fargli nodo, che no» sia genti- 
le e ucllo : che così foss' io ne' termini 
suoi, come, senza molti preghi aspettare, 
subito, per mezzo vostro , farei quello 
che egli va allungando con carico suo , 
e con vostro poco piacere, e con molta 
noia di scrivere. E però sarà buono, che 
se disiderate l'util suo, lo tenghiate non 
solamente sollecitato , ma ripreso ; che 
così m' ingegnerò di fare io , giudicando 
ne , e che noi n' abbiamo 
e da lui, voi grazie di pa- 
, e io dimostrazioni di vol- 
to , che noi Y abbiamo ben consigliato . 
La lite del compare ho più volte racco- 
mandata al procuratore, con quella af- 
fezione ch'io soglio fare, e che io vi porto: 
c dove io potrò giovarli , potete giudi- 
care , che , senza risparmio di fatica , lo 
farò cosi volentieri , come per me mede- 
simo . Attendete a viver sani , e a buona 
speranza della grazia di Dio, e salutate 
tutti i vostri a vostra comodità in nome 
mio: ma a M. Camilla Bernardi mi offe- 
rirete j e raccomanderete tanto , quan- 
to vi parerà ragionevole che io dovessi 

- — - ■ , 



disidcrare : c vedete di non essere scar- 
sa di parole con lei , come sete Stata di-I- 
le lettere meco ; perchè fraudereste < i 
molto il disiderio mio. 



Messcr Francesco mio, io mi son la- 
sciato trascorrere nel medesimo errore a 
darvi" risposta , nel quale trascorreste voi, 
come a voi piire , nell' invitarmi a scrì- 
vere: acciò che voi siate certo, ch'io 
non voglio imporvi pcmLcnzia alcuna del 
lungo silenzio delle vostre lettere y 'quan- 
tunque vi paia di meritarla ; acftiò che 
ancora voi impariate meco a conoscere, 
che ad uomo occupato non si disdice 
talora ritardar l'vllieio dello scrivere, de- 
bito all'amicizia, e attimo alla con versa- 
ioli di quella, purché non l'abbando- 
ni del lutto, c con l'opere poi faccia 
largo testimonio della sua ben iv oleina . 
Ha io non so se il mio errore sarà cosi 
degno di perdono, come il vostro: per- 
chè voi, se avete tanto indugiato a por- 
vi a scrivere , avete poi fuggita ogni ri- 
prensione con una lunga, bella , e pru- 
dente lettera: il che non ho saputo far 
io: pure mi piace di credere, che cono- 
sciuta la remissione eh' io vi faccio , farete il 
medesimo verso di me. Se li miei Sonetti 
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vi hanno reo,» piacere, 
queUo che vorrei che face 
cosa, ma no» iiuelfo eh' io 
quello die tirano potuto t 
eodo la l..r poi 
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molti volle in dubbio , se 
oip.gn.rli eoi nome mio. 
icesco mio , ogni volta elle 
i dilettalo della 
ila, e da mollo 
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chiunque cammina fuora della strada 
de' volgari. IN'è meno crederò, che voi, 
tiralo dalia cupidìtà , facciate cosa meno 
che giusta , e virtuosa : e vi saprei con- 
fortare a non accortare il viver vostro, 
per allungare la ricca tela elle tessete, 
s' io pensassi, che bisogno n'aveste. Ma 
io giudico , che saprete moderatamente 
sopportare una onesta, e mediocre fortu- 
na , senza lasciarvi signoreggiare da' desi- 
deri, i quali non mai sazii , sempre sì 
sforzano d'allargar negli animi loro. Io 
se piacer sarà di Dio, che io viva tanto, 
spero di tosto fuggire da questo esercizio 
di vizii, e di godermi il quieto, il sicu-, 
ro, e il bellissimo ozio delle lettere, le 
quali con tanto più fervore abbraccerò, 
quanto ora è colpa della fortuna , che 
troppo strinse le mani della sua grazia 
al padre mio, meno mi è lecito di poter 
fare . Voi , si come io non ho mai dubi- 
tato del vostro amore verso di me, assi- 
curerete voi medesimo del mio verso di 
voi, il quali nato da vero giudicio , 
che io feci delle vostre virtudl,c cresciu- 
to poi, e sostentato da ì grati, e amore- 
voli officii, che avete sempre usato verso 
di me. Vìvete contento e sperate quanto 
si conviene . Ritorna a voi M. Martino 
Gigli, voto, e libero dell'amore, ma picn 



d'un pensiero, alla prima occasione che 
gli si pura dinanzi, se lieti non tossa co- 
si bella e onorevole, non pure d'inna- 
morarsi , ma di smarrirsi. Vi ricordo ad 
aver quella cura di lui, elle la vostra se- 
verità, e la sua giovanezza richiede: del- 
la cui piacevole, c gentilissima natura, 
ini rimarrò di ragionarvene al presente 
quanto io dovrei, perchè non voglio ven- 
ga carico di tante sue lodi , sapendo 
quanto egli , insieme col Rullino , fugga 
i disagi , la qual cosa egli stesso , non 
sema rossore, ridendo, vi confesserà. 

A M. Giuseppe lova. 

Messer Giuseppe mio, non fa di mc- 
sticro che vi scusiate meco di non a- 
vermi scritto in tanto tempo, perchè dal- 
le persone, che so. che mi amano, non 
disidcro , se non che questo officio di 
scrivere, sia corno a loro più piace, 
c più vien comodo . Egli è ben vero , 
che volentieri avrei vedute vostre lettere, 
e inteso la deliberazione de' vostri peusiu- 
ri, perchè portandovi io non piccola be- 
uivolcnza , avrei potuto o rallegrarmi, 
o attristarmi con voi, e forse consigliar- 
vi, e aiutarvi: ma non solamente vi ri- 
metto quanto vi pare aver operalo coutra 
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il eludili» dell' amicizia, ma io lodo ogni 
vostro fatto, poiché vi siete risoluto di 
servire la S. Marchesa. E pìù vi lode- 

ccrtiliciilo , che con tutte le forzo del- 
l' ingegno vi disponiate a solTcrire ogni 
disagio in questa vostra servitù , per so- 
dìsf'aciniento di sua Eccellcnzia , e per 
ouor vostro , clic grande onore vi fia di 
far tutte quelle cose, che le saranno gra- 
te, e onorevoli. Chiamo in testimonio M. 
Martino Gigli, poi ch'egli £■ con voi, ac- 
ciocchii riferisca quello che io dico , c 
giudico di questa singularissima donna. 
Io ho velluti li ire Sonetti maravigliosi, 
che sua Eccellenzia mi ha mandati , i 
quali mi hanno fatto credere, che lo spì- 
rito, non dico solo del Petrarca, ma di 
Platone sia volato in quel santo petto. 
Io gli lio riletti più volte , e sempre più 
lodati , e , per non partirmi da i comanda- 
menti di sua Eccellenza, temerariamente 
io vi dirò quello, che io disidero ebe 
sia in altro modo. 

E te» ne la sua divina scuola, 
Imparo cose , ondi: io nun temo ,o spero, ~ 
Che il momlo tolga, o doni. 

la luogo di quello onde , è conveniente 
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die vi si ponga un che, o necessario che 
vi si aggiunga un mi , e si dica , mi tol- 
ga, o dotti. Oltra di ciò nel primo tcr- 
liario dice: 

Che da quel sempre eterno , e largo fonte: 

Quel sempre mi pare non solamente o- 
zioso, 111.1 sconvenevole. Chiarirei ancora 
in un altro modo il primo ternario del 
Sonetto, se si potesse comodamente, dove 
dice: 

E'n quel punto, che giungelìeto, e ardente, 
Là' v' io l' invio, sì breve gioia avanza, 
Qui di gran lunga ogni mortai diletto; 

Vi aggiungerei un verbo: La breve gioia, 
eoe sente, avanza ogni moria! diletto, o 
veramente in questo senso : Là V io l'in- 
vio, tal si face ei, che avanza. Ecco per 
ubidire ho posta la bocca in cielo. Ora 
sia vostro officio di non' palesare, o di 
scusare almeno la mia arroganza, e così 
vi priego a dover fare. Io quando saprò, 
che con ogni sollicitudine continoviate ì 
servigli di quella Signora, e per conse- 
quente gli studii , che mi pare impossi- 
bile sia l'uno senza l'altro, mi sforzerò 
di operare per qualche via , -;he se la 
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fortuna, o il mal governo di vostro pa- 
dre, vi ha tolto la maggior parie delle 
facultadi, per liberalità di qualcuno, ve 
ne sieuo rese tante , quante bastano a 
potere onestamente sostenere -l'ozio delle 
lettere . Né dovreste temere , se voi non 
mancherete dì quel che si conviene a 
chi vivo, e serve con buona niente, che 
sua Eccellenzia non sia per aiutarvi in- 
torno a questo bisogno vostro, avendo 
queir animo divino, ch'ella ha, e sa- 
pendo, che l'usar liberalità è un imita- 
re Iddio, e un girli appresso. É"vi ri- 
cordo, che essendo voi ben nato, voglia- 
le ancora portarvi, come si conviene al 
sangue vostro , alle gran virtù di lei , 
e alla speranza, la quale io presi già 
di voi. 

Al Principe di Salerno . 

Illustrissimo, ed Eccellentissimo Signor 
mio. Io ebhi la lettera di V. E. che por- 
tava portiglìo per uomo a posta del 
Kevcrendissimo Ma [era, alla quale per lo 
medesime inani risposi. Penso V. E. 1' a- 
vrà ricevuta, si che non replicherà quel- 
lo che allora le scrissi; ma occorrendo 
che '1 presente Amerigo viene a servire 
V. E. mi è parato, poich'i persona fidata, 
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quale T ha lenulo in corte Cesarea mol- 
tu tempo ancora, e appresso di lei molti 
anni iu que' paesi, là dove ai presente lo 
ri ci ii a ma : ma egli per una indisposizione 
pigliata in quei luoghi freddi, è slato ne- 
cessitato venir alli bagni ; e consigliato 
da' medici a non vi tornare per salute e 
conservazione di sua vita: la qual oc- 
casione, postaci innanzi da Dio, c stata 
pigliata da me, e da lui, per il nome 
di V. E., accettata volentieri : né ha vo- 



ltolai, o emolumenti, parendogli che sia 
cosa meccanica trattar simili cose con un 
Principe tale, qual egli conosce TE. V. 
della quale anco ha cognizione alla cor- 
te di Francia , ultimamente, quando V. E. 
passò dove si trovava per servìgio del 
lieve rendiss. Trivulzì . Gli è bastato saper 
solo che ha da servire V. E. e per audi- 
tor generale , e consultore della sua per- 
sona: nel resto è tutto disposto alli ser- 
vigli- C comandamenti di V. E, Solo di- 
EÌdereria pigliar questa bagnatura futura 
qni in Lucca, e poi venire; ben ch'io 
credo, che quando V. E. fusse presto di 
ritorno , e che gli facesse instanzia della 
venata, col persuaderli che a Pozzuo- 
)o l'acque son cosi virtuose, come a Luc- 
ca , che si disporrebbe a tiilto . Mi è paruto 



luto parlare di condizione 
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scrivere il tutto a V. E. e anco far che 
egli ne li scriva, che sarà con questa una 
sua lettera, acciò V. E. conosca che ha 
dato perfezione aEli suoi comandamenti. 

Ora, quanto alli casi miei, non so elle 
dirle, se non che se non fosse la certez- 
za che io ho della bontà di V. E. io 
concorrerei con l'openionc degli altri, che 
mi giudicano rovinato, vedendomi fare i 
protesti, e tenermi su gli interessi da' mer- 
canti per li ducati i5oo, clic sono debi- 
tore per conto delli 2700 di V. E. vedu- 
to ancora che VE. del Duca di Firenze 
ha fattomi pigliare i beni de' miei fratel- 
li, che sono in Francia come ribelli, il 
che gin qui non ha voluto fare: e la mia 
terza parte sequestrata per la gabella del- 
la dote di mia figlia, la quale, se pur 
si avrà da pagare, toccava a Giantom- 
maso di Ruggieri , come ricevitore della 
dote: nondimeno ha voluto che io la pa- 
ghi, che importa ducali 3a5. Oltre a que- 
sto una pregena fatta all'erario di V. E. 
di 5oo ducati, che pigliò per servigio di 
V. E. e a chi fu ordinato che li pagassi 
de' primi, ha voluto, credo a compiacen- 
za di chi mi vuol male , lasciarli indie- 
, tro, di sorte che insino a Lucca mi è ve- 
nuto il protesto scritto come a fallito 4oo 
ducati pregiati adAntonmanaSanseverino: 
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il metlesimo:ognuno adopera la min Li op- 
pa bontà contro di me. Iddio è giustis- 

noscc la mia condizione , e son certo non 
mi lascerà periclilare, anzi come Principe 
grato e generoso, solleverà e aiuterà la 
parte che n'ha bisogno, e forse che lo 
merita . Omnes amici mei derelitjuerunt 
me, e tutto che veggano in 11 V ed data V. E. 
per 1' assenzia , e riscaldato altri contro 
di me presente; e la natura de' vili è 
sempre così : io san cerio che V. E. 
avrà pietà di me, o non vorrà, che un 
uomo fatto da lei, c clic confessa esser 
per lei, come fo io, sia disfatto e consu- 
mato da altri inqj 'isl;i miglile , e che ado- 
perino il nome ili V. E. a tuia ruma, 

di n V°E. Or Asciamo le cose odiose. Tra 
tutti questi pensieri maninconici e avari 
non bau posatilo fare , che non ci cap- 
pia qualche altro piacevole e liberale. Io 
a questi bagni venni per guarire un ma- 
le, c ne presi un altro, come da certi 
Sonetti che le mando V. E. potrà com- 
prendere. Certo il suggello e nobilissimo, 
e forse troppo alto per me, considerando 
alla qualità della persona , e alla bassez- 

contento; e certo da questi gentiluomini 
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sono onorato, e accarezzato, * fattomi 
in questo mìo pensiero comodità grandis- 
sima dalli medesimi parenti, conoscendo 
che io non ini mai disideroso d'esser uo- 
mo da bene, e pieno di buoni costumi, 
c di ottime qualità se non ora, perchè 
non posso conformarmi con la qualità 
del suggelto per altra via. Io sento di 
poter esser buon cristiano in un mede- 
simo tempo, e buono amante; si cheV.E. 
non mi riprenderà di questo mio nuovo 
disiden'o , poiché non è riprensibile. Non 
si meravigli se li Sonetti non le piace- 
ranno, perchè intentano una via nuova, 
e non più calpestata da me, che, come 
sa V. E., non scrissi mai d'amore, per 
non l'aver provato: poi ci son quelli Pa- 
storali pur contro al mio stile, che ri- 
chiedono uno stile umile , e io noi 
so trovare ; pure hanno espresso certi 
miei concetti, che son tutti accaduti . ÌÀ 
mando a V. E. acciò che, tra le cure di 
tanto momento , respiri tra le mie paz- 
zie , che certo se non fusse stato questo 
intertenimento , non sarei vivo, sì per 
l'ansietà ch'io porto delli fastìdi di V. E. si 
per le cose mie particulari dette di sopra. 

Amerigo essendo deliberato di venire 
a servire V. E, in ogni modo, e cono- 
scendolo atto a servir molto, e dar poca 
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incomodità, mi è panilo accompaguario 
anco con questa lettura, supplicandola lo 
riceva tra li servitori suoi . Il quale le dirà 
più particolarmente lo stato mio , e la 
fona che hanno latta di tirarmi a Firen- 
ze, e poi ch'hanno visto la mia ostinazio- 
ni- , per che via l'hanno gastigata. 

Al Principe di Salerno. 

Se io non ricorressi a V. E. ne' biso- 
gni miei , oltre che io farei torto alla sua 
bontà, e alla mia servitù, approverei an- 
cora l'openione delli miei avversarli, li qua- 
li vorrebbono che si credesse, che io non 
son più in grado alcuno nella memoria 
di V. E. Dunque poiché l'esser servitore 
di V. E. m' ha fatto tener grado supe- 
riore alle lorze mie , e spendere più di 
scudi 5oo, come da Amerigo V, E. inten- 
derà , si degni far lettera all' erario di 
Salerno di qualche aiuto di costa, e di 
grazia la lettera dica che V- E. me li 
dona , perchè io mì possa intertenere o- 
noratamente, come a suo creato, fino al 
suo ritomo: aggiungendoci quel più che 
le parrà 'solo a confusione di chi va pre- 
dicando il contrario, che riceverò in un 
soggetto solo due grazie: delle quali ho 
parimente bisogno, e la lettera la invierà 
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V. li- all' Arcivescovo di Malora , o ve- 
ro la darà ad Amerigo, che la indruzerù 
qui per buona via.V. E. mi perdoni la 
lunghezza, e forse il suggetto di questa 
lettera, mentre io prego per il suo ri- 
torno, e per la sua salute. Di Lucca 
alli a3. di Novembre i54y. 

Poscritta . Ho fatto un memoriale a Ce- 
sare in un Sonetto, e lo rimando a V. E. 
e desidero che V. E. mi scriva sua ope- 
nionc sopra di tutti nove , come le par- 
rà , eh' io abbia ritrovato lo stile già 
smarrito , e forse perduto . 

Al Principe di Salerno. 

niustriss. ed Eccellcnliss. Signore. Io 
son venuto a Fiorenza, e mercè dell'Ec- 
cellenza vostra , la quale mi onora col 
grado d'essermi padrone, ho trovato nel 
Principe nostro grandissime dimostrazio- 
ni, e nell'universale della città, rispetto, 
più di quello che alla qualità, e meriti 
miei si conviene: ond' io frale tanle mer- 
cedi , di che sono obligato alla gran- 
dezza di V. E. questo è il priocipal o- 
bligo,che le tengo. E quanto più fo no- 
tomfa dello mie basse qualità, lauto co- 
nosco la bonlà dì V. E, maggiore ; perchè 
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par che in me abbia sempre gradito 
più tosto il disiderio, e l'amore con che 
ho servito, che gli effetti stessi della ser- 
vitù , li quali sono stati rari, e di poco 
valore, ma si ben conditi d'una fede e 
d' un amore infinito . 

Al medesimo. 

IHustriss. ed Eccellentiss. Signore . To son 
dotto delle qualità di cotesta Illustrisi, 
casa, e delli umori, e quante cmulazin- 
ni combattano contro a chi è grato a V. 
E. Kon per questo vorrei mancare di que- 
ste oflcsc, e diminuire una dramma del- 
l' amore, che ella mi porta; ma ben di- 
sidero che 1' assenzia mia abbia lassato 
nel petto suo una procura generale del- 
la mia integrità, e della mia servitù .con- 
tro all' artificio, e all'auiorità delli mici av- 
versarli, e di chi gli fomenta: acciocché, 
o io abbia con più cuore a tornare quasi 
a dar principio alle mie fatiche , e alli suoi 
Borvigii, o vero disanimati, di poter ser- 
vire quietamente, da V. E. mi sìa consi- 
gliato la mia vita futura, la quale non 
si ha da rimuovere dalle sue deliberazio- 
ni . Ho voluto farle questo discorso, per- 
chè dalle lettere, che ho di Salerno ogni 
giorno, lo conosco più che necessario. 
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A! medesimo. 



lllustriss. e<l Eccellentissimo Signore. 
Per mano di Gianluigi di Ruggiero ebbi 
lettere di V. E. e ora per mano di Ales- 
sandro: 1* una mi promesse, l'altra m'ha 
confermata la disperata venuta di V. E. 
L' espedizione d' Alessandro è stata con- 
forme a quello die si sperava dal giu- 
dico di V. E. e dalla semplicità di chi 
la consigliò, tanto più è stala necessaria 
che sia passata così, quanto bisognava 
giustificare per questa via: e quelli che 
a Napoli credevano, che li trattamenti 
cosi bassamente negoziati, per la ricon- 
ciliazione , fussino di volontà di V. E. e 
ancora questi Reverendissimi , che Con. 
maraviglia loro erano stati ricerchi , di 
scrivere a V. E: che si intertenesse ; e non 
solo ricerchi, ma mendicati da loro i voti 
favorevoli a quella intenzione, per che Ales- 
sandro veniva ; cosa , che mi dolse . Perchè 
se Alessandro me la conferiva, come da' me- 
li Reverendissimi seppi subito che fu 



lassato incorrere 



questa dappocaggine . Or come sia ; co- 
sì come la candidezza dell' animo di V. 
E. distrugge tutte le calunnie, e male vo- 
lontà degli uomini, così ancora la sua 
prudenza insegua a noi altri t 
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l' imbecillità de' nostri discorsi, e forse la 
malvagità de' nostri pensieri . Sia come 
vuole , poiché la venuta di V. E. sarà 
-presta, ogui cosa vien bene, massimamen- 
te con quella sodisfazione che la sua 
coscienzia merita , ma che da pochi era 
umanamente creduta. E cerio è opera di 
Dio, che sia tanto bene aperto a S. M. 
la chiarezza, e la bontà dell'animo di 
V. E. e io per me. ne rendo grazie a 
lui solo, che ha si bene indirizzato, e 
V. E. a farsi conoscere, e S. M. a co- 
minciare a farlo ; e io Io predico a quelli 
che hanno caro di sentirlo, per raddop- 
piar loro il diletto : agli altri per cre- 
scere lor la noia. Subito che vennero le 
lettere di V. E. io andai dove Madama 
d'Ausiria, a fare intendere, come V. E. 
scriveva non solo la salute di S. M. ma 
la prosperità, cosa che le fu cara, per 
essersi predicato in Roma altrimenti, e 
datosi a quìndici per cento la morte di 
fi- M si che non è Stalo se non bene, 
che per voce delli servitori di V. E. e 
per sua lettera s'intenda il contrario, e 
si tolga questa opcnione dalle genti, lo , 
Signor mìo, m'era doluto con ragione a 
V. E. dille calao nie sparse per tutta 
Italia dalla voce del Tasso , contro dime, 
e non m'era partito , poiché io le taceva 
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agli altri, tenerle celate a chi m'era pa- 
drone, massimamente essendomi tutte na- 
te, e dalle insidie d'altri, e dall'amore 
verso V. E. il quale mi fece giudicare co- 
sì, come io le scrissi. Se '1 mancamento 
del giudicio mi ha fatto errare, ne son 
ben contento più tosto che d'aver detto 
il vero, poiché l'intenzione fu buona, se 
il giudicio fu tristo. Dicolo, perchè poi 
artificiosamente, sotto spezie di giustifi- 
cazione , senza altra provocazione , elle 
l'averto fatto intendere a V. E. il Tasse* 
m'ha scritto una lunga leLtera, la quale 
forse sarà nota a V- E. perchè mi pare 
che ci abbia posto tanto studio , perchè 
la faccia ( in quanto potrà ) onore a luì, 
e scorno ad altri; perche in quella mi 
raddoppia ordinatamente l'offese sotto la 
dolcezza degli ornamenti rteorici, e fra 
l'altre cose mi chiarisce quello, clic non 
ho mai saputo se non dalla sua lettera, 
cioè, che li deputati m' avessono mai pci- 
sospctto,e che a lui, come a più fedele, 
confidassono ; prima io credo, che la let- 
tera, ch'io feci, non sìa uscita dello ma- 
ni di Don Filippo, a chi solo la diedi : 
si che è falso che 'I Viceré la potesse mai 
vedere. Ma se S. E. l'avesse veduta , non 
vi vede a cosa, la quale facesse favore a 
lui a publicarla, ne desse sospetto alla 



città. E forse era più servigio di V. E. 
che sivedesse la mta,che quella dcITasso; 
perchè se quella persuadeva V. E. ad 
andare, paro che V. E. avesse bisogno 
di sprone, e di consiglio alle cose buo- 
ne, e che, poi che la ragione stringeva 
V. E. ad andare, che l'obl.go della cit- 
Iì'i sia minore. Ma dissuadendo io V. E. 
per la mia lettera , presuppone che V. E. 
era disposta da se, o che tutti li danni, 
c pericoli, e interessi che le dipingo nel 
mio discorso, non abbiano mosso hi fer- 
mezza della buona volontà di V. E. al 
servigio della patria, e ai bene univer- 
sale. Si che se si considererà la intenzio- 
ne del mio discorso, si conoscerà urna- 
presso ii beneficio del padron mio . Se 
se ne vorrà cavar 1' effetto , si conoscerà 
che ha tanto più fatto gradire appresso 
d'ognuno la sua fatica e il suo pericolo, 
poiché non guardando a tanti suoi dan- 
ni e incomodi, ha per servigio di S. M. 
e della sua patria , fatto deliberazione 
tutta contro alle sue comodità e diletti: 
si che, o per I' un capo, o per l'altro 
che si pigli, eziam da* miei detrattori, 
m' aiuta tanto la buona intenzione, che 
restano vinti dalle medesime armi loro. 
Vorrei bene, che questi che l'hanno intesa 
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leggere al Viceré, ne facessono testimoni; 
a V. E. o vero ne dessero una copia so- 
la, conio di (juclla del TjSSO ne son pie- 
ne le piazze: uè pero io ho cerco 'li ca- 
lunniarlo. Ora io son provocalo da lui 
con una lettera Sullo spezie di giustifi- 
cazione, c ancor die io sappia, che di 
gii ne saranno copie per tiiiio'l mondo, 
io voglio nella risposta esser lauto riser- 
vato, che io l i mandi a V. E la quale 
dee moderare le passioni, e le im mode- 
ratile delli suoi creali : acciò che se per al- 
cun rispetto dispiacesse a V. E. sìa in 
arbitrio suo il lacerarla , e non la far da- 
re al Tasso , e ordinare a ine come vuo- 
le che mi governi : avvertendo V. E. 
che se '1 Tasso mi va toccando per que- 
ste vie, che io adopererò la penna, sin 
che io posso, e se non basterà, mi con- 
sigliera con V. E. di quello che avrò da 
fare più. Mandole una risposta breve e 
poco considerata , acciocché V. E. la pa- 
stigli! co» lacerarla se le parerà inconve- 
niente, mandola aperta. V. E. ne faccia 
quanto comanda . Io sono apparecchiato 
al primo ordine suo venire ad incontrar- 
la , e lo sogno la notte, e mi par sì ve- 
ro, che più di due volte ho avuto per 
male il desiarmi. V. E. viva (èlice e lun- 
gamente. Di Roma, ali) 26. di Marzo i54& 
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Al medesimo. 

Illustriss. ed Eccellentiss. Signor mio. 
Io son giunto a Roma, e da S. S. si 
otterrebbe la permutazione, e forse l'as- 
soluzione del viaggio di Gerusalemme , al 
quale per la redenzione della carcere so- 
no obligato ; ma tra il disiderio mio, e 
1' obligo , che tengo, è una sproporzio- 
ne considerabile ; perchè a schifare que- 
sto viaggio debbono concorrere scuse le- 
gìttime , le quali, s'io volessi ingannar 
me stesso, sì potriano simulare: ma con 
la M. Divina non potrò già allegare 
l'indisposizione del corpo, la necessità 
dell'avere, nè il soverchio peso de' fi- 
gliuoli, perchè mostrerrei essere ingrato 
a lei di tutte queste grazie. Solo mi re- 
sterebbe per scusa più forte , 1' obligo 
che tengo a'servìgiidi vostra Eccellenza, 
la quale appresso agli uomini forse sa- 
rebbe accettabile , e appresso a me di 
molto più valore, che nessuna delle al- 
tre; ma non 'già da preporsi al servigio 
di Dio; perchè se da vostra Eccellenza 
immeritamente ho avuto degnità , e ro- 
ba, dalla M. sua ho avuto l'essere, l'in- 
telletto, la prosperità del corpo, la libe- 
razione dalla carcere, e infinite grazie: 
Martelli 1 1 



tulle, e ciascuna d'e3se di molto più ya- 
lorc che le cose transitorio e terrene . 
Dunque consentami la magnanimità sua, 
e la sua religione, senza nessuno sdegno , 
ch'io levi questo peso dall' annua, e que- 
sta servitù dall' arbitrio , per rendermi 
poi piti lieve, e più libero a' servigi suoi : 
e mi doni otto , o dicci mesi perch' io 
li paghi 1' usura con tolto il resto degli 
auui mìei, Io lascio lo stato di V. E. in 
aumento di 3ooo. scudi d'entrata, poi 
ch'io ne presi il governo, e ho cerco 
non meno di conservarle i vassalli , che 
la roba . Lascio introdotto un ordine 
bellissimo nell'amministrazióne delle cose 
sue, tanto più bollo, quanto è più chiaro, 
e più nuovo in cosa di V. E. perchè ho 
creato erario generale quello di Salerno, 
al quale rispondano tutti gli altri erarii 
dello stato, così dell'entrato ordinarie di 
V. E. come di proventi, e d'ogni altro 
estraordinario, e da lui si pongono ad in- 
troito, e dal medesimo erario si pagano 
tutti li denari di V. E. con le cautele 
necessarie ; talmente che in un'ora V- E. 
può vedere la chiarezza di tutte le cose 
sue, così dell'introito , . come dell' esito : 
e facendosi così dagli altri, come da me, 
non sarà necessario a niuno successo!' 
mio toccar danari, se non con la penna, 
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e far che tulli passino per quest' ordine 
chiarissimo . Lascio il medesimo erario con- 
servatore del magazzino generale di V. 
E. nel quale si pongono tutte le monizio- 
ni in grosso. * 



Itevercndiss. Monsignore . E 1 mi dor- 
rebbe, o che in V. S. restasse sinistra 
openione di me, o eh' io avessi cura ili 
dolermi di lei, che a questo effetto ven- 
ni per parlare a V- S. e per l' impedi- 
mento pregai il Sign. Luigi che '1 faces- 
se; e ora a maggior cautela, e dell' onor 
mio , e a più certezza della mia candi- 
dezza , mi è parato scriver queste due 
parole. Egli è vero, che trovandomi a 
cena con Monsignor .... dove e- 
rano più persone di autorità; Monsignore 
in progresso di parlare affermò Napoli 
meritate l'inquisizione per infiniti eretici 
che ci erano, il che a lui constava, co- 
me Vicario già stato in quella città: ve- 
nendo al particulare di molte persone, e 
delle illustriss. ancora ; e aggiungendo, 
che sendo V infezione di chi la poneva 
giusta, e la cosa in se necessnria , la cau- 
sa di chi la contradiceva restava ingiu- 
sta, e per conseguente questi romori fon- 
dati sopra questa ingiustizia sarebhono 
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puniti da Cesare rigorosamente. Dicendo 
anco poi che la città aveva avuto poco 
giudici» ad eleggere due, uno poco ac- 
cetto a S. M. l'altro della setta degli e- 
retici. Disselo in tavola publica dopo ce- 
na, e dove gli fu contradetto, e con lai 
disputato lungamente, dove volle che si 
conoscesse, che stava saldo iu questo pro- 
posito, e dal qual si coglie, che non sì 
curava che questa sua intenzione fosse 
nascosa: si che non sarebbe stato mal' of- 
ficio di ninna persona, che in proposito 
avesse riferito questa openione ad un a- 
mico , o più, non aggiungendo al vero : 
tanto meno errore sarebbe stato il mio , 
quando { il che non mi ricordo aver fat- 
to) io avessi avvertito il Sig. Placido, e 
il Sìg. Luigi Dentice imbasciadore, come 
interessati in questo negozio di due cose 
importanti. L'uua, che per voce di ua 
prelato uomo di reggimento, stato vica- 
rio, a chi facilmente si potria dar fede 
dalli Principi grandi , si publichi la cittì 
di Napoli per eretica: l'altra, che mi par 
bene che si sappia da chi ha da gover- 
nare , l'inclinazione, 0 buona, o trista 
che hanno gli uomini verso quella città . 
Sì che questo tale officio non solamen- 
te era onesto, e necessario, ma debito a 
me: conciosiacosachè il S. Principe mio 



padrone, è ministro della città, e io, co- 
me servidor suo, sono uomo di quella 
città, e specialmente in questo negozio 
di che si tratta . Dipoi sono interessato 
non meno di qiial si voglia Napoletano 
nel benificio di quella, e avendovi figli, 
parenti, e la maggior parte delle mie 
facilità. Sì che chi parla meco delle co- 
se pregiudiciali di Napoli, parla con uno 
che è oblìgato come ministro del S. 
Principe, come cittadino di quel Regno, 
a. difendere, e impugnare oguj sinistra o- 
penione che s' abbia di lei . Non ho fat- 
to dunque errore , anzi 1' avrei ben fat- 
to avendo taciuto quelle cose, che di 
sopra ho dette, parendomi che non fa- 
cessono al caso. Non son uè maldicente, 
uè riportatore , che 1' una è contro alla 
condizione, l'altra contro alla profession 
mia. V. S. resti purgata di me: non torrò 
già a difendere se il Sig. Placido usò la 
debita prudenza, o gravità, tenendolo per 
prudente , e per grave : basta che a me per 
quella parte di sospetto, che mi toccasse 
d' avere riferite parte delle sopradette 
parole, ò paruto scrivere queste mie ra- 
gioni . 



Al Cardinal Rldoìji. 



Illuslriss. c Reverendi ss. Sig. mio. Io 
avrei molte volte scritto a V. S. Rc- 
verendiss. , Se la sterilità del suggello 
non me l'avesse negato. Io non. poteva 
se non dirle la solute mia, e il nuovo 
matrimonio di mìa figlia col Sig. Gian- 
tommaso de' Ruggeri, tutte cose bassissi- 
me all' altezza degli altri suoi pensieri. 
Ora il magnifico M. Matteo Nasica arric- 
chisce questo suggello con li meriti suoi, 
de' quali mi convien far fede a V. S. non 
unto in beneficio del negozio, che li con- 
vien trattar con lei, quanto per non de- 
fraudarlo di quello che se li conviene. 
E c'è ancora un poco di mia ambizione, 
perchè disidero che molti credano, che 
la servitù mia appresso di V. fi. Reve- 
rendiss. non sia tenuta volgare , e che 
questo inganno cominci a venire in brni- 
iicio di M.Matteo: il quale se nclli dìsidc- 
rìi suoi onesti troverà luogo in V. S. Re- 
verendiss. iàrò credere a me slesso, che Io 
lettere mie siano di qualche autorità più 
che non sogliono, e in somma ne le re- 
sterò in oblilo, ceriiluMiidola, che que- 
sto mio debito sarà pagato con 1' usura 
della gratitudine di questo gentiluomo, e 
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dulie grazie, che n' avrà gran parte di 
questa città a V. S. Rcverendiss. alisi 
quale bacio le mani. Di Salerno il n5. 
Settembre del XLV. 



Illustre Signora mia . Io son diven- 
tato tanto ambizioso, ch'io non mi con- 
tento di quel ch'io sono, e di quel ch'io 
vaglio, e la colpa ò di V. S. che inerita 
troppo: per che, tra l'altezza sua, e la 
bassezza mia è tanto spazio, ch'a voler 
ch'io giunga a qualche grado di servitù, 
è necessario, o che V. S. meriti manco, 
o che io vaglia più . Il diminuire del 
inerito suo , è impossibile : Il crescere in 
me il valore è sol possibile, per lo mez- 
zo della sua coitcsia. Io giuro alla S. V. 
eh' io son diventato tanto inutile a Sa- 
lerno, ch'io voglio male a me slesso: e 
ho in odio le cagioni che mi fanno lassar 
Napoli, e cerco, e disidero quelle , clic 
mi ci possono far tornare : nè io stesso 
so la cagione ; se non una novità di vi- 
ta, e dì pensieri, non più sentiti da me. 
Mando alla S. V. certi fratti di Salerno, 
più conformi alla qualità di chi gli man- 
da, che alla grandezza di chi gli nervo. 
Mando la lettera a V. S. per mano Sicil- 
ia, alla quale V. S. darà risposta . Piacciala 
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baciar le mani alla S. Lucrezia influir, i- 
mente, alla quale non iscrivo: non per- 
chè questa le abbia ad esser comune; m> 
per aver cagione dì scrivere un'altra vol- 
ta. M. S. le dia quella felicità che me- 
rita, e da me si disidera.Di Salerno al- 
li la. d' Ottobre del XLV. 



Molto Mognifico Signore. La diligenza 
sua, e la memoria ch'ha tenuto delle due 
lettere col Reverendissimo suo, me li ren- 
de obligato , c insieme m'insegna quel- 
lo devo far io per li amici , per li quali 
debbo essere cosi studioso ad aspettare, e 
ricuperar le lettere, come V. S. amore- 
vole e diligente in sollecitarle, e procu- 
rarle. Dico dunque, che poi che non ci 
è altra dillicultà, come mi scrive, che la 
venuta di M. Antonio Secretano, mi sono 
risoluto, non ostante ch'io tenga sei ca- 
valli addosso in Roma, aspettare questa 
risoluzione, la quale non ini posso per- 
suadere sia diversa dalla buona intenzio- 
ne, e ottime parole, che con sua S. R. 
largamente me ne fece grazia. Io son dun- 
que in Roma, sotto la speranza della pro- 
tezione di V. S. Aspetto le due lettere 
per mezzo vostro, e per comodo delli a- 
mici , e non mio •- perchè se lusso cosa 
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propria, né sua S. R. sentirebbe questi 
stimoli, ne V- S. questi incomodi . Arò 
ben caro che se vedeste alcuna diflìcultà 
nella mente del Cardinale, non mi lascia- 
te ingannare: perchè a me sarà così ca- 
ro tornare la grazia, che S. R. m'ha fat- 
ta, a lei medesima, quando non le sia 
comodo il farla, come l'averla ottenuta 
da lei in servigio dell! amici. E a V. S. 
in parliculare m'offero prontamente ad o- 
gni suo servigio. Di Roma alli xi. d'Ot- 
tobre MDXLTU. 



/* Km. 
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Che il primo numero indica le pagine 
dell' edizione citata , il secondo e terzo 
le pagine e linee a quella corrispon- 
denti , e le pai-ole che seguono quelle 
colle quali le prime cominciano . 
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• Siavi porta in mercè la nobil fronde 
Per man del santo Padre di Fetonte, 
Poi che premete del sacrato monte 
Col vago pie 1* eccelse ultime sponde: 

Né vi sdegnate , ov' Elicona inonde, 
Tinger le dotte labbia avide, e pronte, 
Giunger dove de l'uno, e 1' altro fonte 
Gustiti l'acque più chiare, e più profonde: 

Talchequeldon,che'lcielvidiedeinsorte, 
Con la man, che cortese a rari porge, 
In voi più d'altri oggi s'onora, e prezza: 

Questo torravvi alla seconda morte, 
E v'ergerà, dov'occhio uman non scorge; 
Voi sarete sostegno a vostra altezza. 



■ Spirto gentil, nè mitra, a ¥ esser caro 
A sì gran Re, di cui tenete in pegno 
Tutti i pensier, ch'ei volge a nobil segno, 
Per torre Italia a 1' empio giogo amaro: 

Nò '1 vedervi poggiar col nome chiaro 
Sovra le stelle, a voi seggio ben degno , 
V'empion d'onor, quant'un gentile sdegno, 
Che si dee più gradir quant' è più raro . 

Voi sete solo, onde si prende essempio, 
Che'ldonoaltoimmortal, che Dio ne diede* 
Non si deve mutar con mortai pregio. 

Vivete lieto, e non temete scempio 
Di morte, che non fa si care prede, 
Nè cancella di gloria un si bel fregio. 



■ Donna gentil, che con sì puro inchiostro 
Schernite il tempo, e con leggiadri inganni 
Schivate de la morte i fieri danni, 
Che vien seconda al primo viver nostro; 

Altro pregio oramai, che gemme, ed ostro 
Vi si convien, per sì graditi affanni: 
Poi ch'a noi tolta, a' bei celesti scanni 
V alzate ognor con V intelletto vostro; 

E quasi raggio, fra le nubi chiaro, 
Ne scorgete la strada, e aprite al vero, 
Oggi a molti nascoso, a pochi caro: 

Ond'io rivolto a così bel sentiero, 
Per le vestigia vostre a gire imparo 
Del mio peso terren scarco * leggero. 



■ Voi che seguite con veloce piede 
De gli avi vostri le vestigia chiare, 
Acciò che'l mondo a vostro essempio impare 
Levare al tempo le più ricche prede: 

Tosto, ch'a noi pien d'alto orgoglio riede 
Lo Scita a fare oltraggio al nostro mare, 
Voi sol sarete duce a contrastare 
L'empio avversario de la nostra fede: 

Tal che Liguria ancora andrà superba 
Del nome vostro, come Tebe, e Roma 
De' due maggior, chela memoria serba - 

Non vi gravi, signor, sì nobil soma, 
Perchè dal fior dell' età vostra acerba 
La rabbia orientai sia vinta, e doma. 
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■ Per tempestoso mar questa mia bari ;i 
Corre l'onde d'amor con fieri venti, 
A farla dar pur ne le sirti intenti. 
Di fede sol, non più di speme earca : 

Ben la potrian guidar là Ve si varrà 
Fuor di periglio , duo bei lumi ardenti: 
Ma l'empia stella i lor raggi lucenti 
M'asconde, e vieta, al mio ben sempre pareti : 

Santi splendori un liei desio v'invogli 
Scorgerla lunge da Gariddi, e Scilla; " 
Si che spieghi le vele a miglior volo: 

Solo al vostro apparir l'onda tranquilla 
Tornerà tosto, e f'uggiran gli scogli; 
Che voi'l mio porlo sete, e voi'l mio polo. 

' to scherma meco i fieri e gravi danni, 
Che si sostiene, Amor, sotto '1 tuo impero, 
E me ne gfa di libertade altero , 
Quasi varcato il fior de' miei verdi anni: 

Quando corninovi ,econ leggiadri inganni 
Mi togliesti di man l'arme del vero 
Con tai lusinghe, ch'io non bramo, o spero 
Giamai por fine a cosi dolci affanni. 

Questi crìn dunque ornai per farsi bianchi, 
E'1 cor già freddo, e dì valore estinto, 
E' piedi gravi per l'etade, e stanchi, 

A te consacro; a te mi rendo vinto: 
Trami sempre sospir nuovi da" fianchi: 
Pur che quando che sia pietà non manchi. 
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- Io solea già schernir gli strali, e '1 foco 
Conche Amor arde, e punge un cor gentile, 
E P alto imperio suo tenere a vile , 
E le lagrime altrui prendere in gioco; 

Ora in difesa mia mi vaglion poco 
Gii schermi, le durezze, e'1 primo stile, 
Ch'io li so a fatto servo: e tanto umile, 
Cli'a più saggio pcnsier non so dar loco. 

Tale È dunque la piaga, e tal l'ardore, 
Si fatta la cagion de le mie pene, 
Che d'ardore, e languir gioisce il core. 

Fugga di libertà dunque la spene: 
Ch' io vivo lieto in si felice errore, 
E gradisco il mio mal per sommo bene. 



• Questi ligustri qui, questi amaranti 
Ti die pur dinanzi il tuo vieni Fileno: 
E queste rose, che tu porti in seno, 
Da Tirsi avesti, ambi novelli amanti. 

Miser Damon, eh' ho di sospiri e pianti 
Le selve intorno, e questi boschi pieno; 
Nè potei pure una sol volta almeno 
Veder gradito un de' miei doni tanti . 

L' altrier quella ghirlanda ti donai, 
Contesta di iacinto, e di narciso, 
Perchè t'ornassi il crio di quei colori. 

Ben in' accors' io del variar del viso ; 
Stolto, ch'amor di ciò cagion pensai; 
Ma sparsi al gregge poi vidi i miei fiori. 
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■ Col suo stesso valor, leggiera, e sciolta, 
Da le cure mortai, da i grevi affarmi, 
S'erge la mente vostra a gli alti scanni 
Dietro a quel Sol, clic le sue lodi ascolta. 

Ivi tra le celesti glorie accolta 
Oblia con finta imago i veri danni, 
Fabbricando a se stessa utili inganni. 
Per torvi a morte la seconda volta. 

11 sol vostro gentil co i santi raggi 
L'infiamma si, clie'n voi tornando ognora, 
Ravviva il foco del pudico amore-: 

Cos'i da'suoi celesti alti viaggi 
Porla vittoria con si largo onore, 
Che'n ciel s'eterna, e qui fra noi s'adc-ra-. 



' Deh sostenete almen del vostro bello 
Ceder qualche sembiante oggi a quell'arte, 
Che Policleto e Fidia in ogni parte 
Onora ne i colorì, e nel martello: 

E vedrete con stil chiaro, e novello, 
Via più ch'a i templi di Minerva e Marte, 
Renderli i voti, e consecrar le carte, 
£ far servo d'Amor qual più ntbcllo. 

Indi fuor d'ogni lor primo costume 
Disporsi ogni metallo, ogni diamante 
A sofferir per voi cortese oltraggio: 

Perchè, serbando in lor delbel sembiante, 
Faccian fede del vostro immenso lume. 
Col mostrarne a i futuri un picciol raggio. 
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Gli autichi scorni, e le novelle offese, 
Che l'alma han carco di vergogna e duolo, 
Mi fan lunge da voi pensoso, e solo 
Dolce parere ognor nuovo paese. 

Biasmo ben l'altrui lingue, sempre intese 
A seguir di Lucilio il nobil volo. 
Che poi, tacendo il ver, ragionan solo 
Quel che le mostra d'alte invidie accese. 

Hè mi spiace ancor men vedergli ognora, 
Come al mal presti, al dir ben leuli e parchi, 
Frodando i buon del suo debito onore. 

Ma taccian pur se san, che d'ora inora 
Esce di voi si chiaro grido Cuore, 
Ch' uomo non è che non onori il Varchi. 



Mentre che col pensier vicino a voi 
Premo col pie le rive al bel Sebeto 
Testimone al mio duol fido e segreto, 
Pfon è gioia, o piacer che uon m' annoi: 

E riguardo 1 mio stalo, e piango poi, 
Per che nè gli occhi, nè la mente acqueto, 
Ma si nel pianto mio divengo lieto, 
Ch'ei cangia in me tutti gli effetti suoi: 

E sovente di voi meco ragiono, 
Pregando sempre quelle frondi amate , 
Che vi traggan sospir nuovi dal fianco; 

E m' impetri appo voi, Varchi, perdono 
La tema sol di non vedervi stanco, 
Con quel sì raro Stilj ch'oggi spiegate. 
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Varchi, qualar di voi meco ragiono 
E del graii Bembo , a cui le Tosche ville 
Deggion bea quanto a le due chiare squille , 
Che pria renderò in lor si dolce il suono; 

Par ch'io divenga altr'uom da quel ch'io 
E che'l soggetto in me vivace, stille (sono, 
Grazie nuove, e dolcezze a mille a mille , 
Ond'io ringrazio voi di si bel dono; 

E m'ammiro talor di sdegno pieno 
D'ognor veder questi terreni asciutti 
De le grazie che'l cielo a" buon sol piove: 

Poi mi sovvien che voi vivete altrove; 
Ond'io m'acqueto in aspettando i frutti, 
Che da' campi Èugan v'empiete il seno. 



Bembo, ch'avete il bel campo Toscano 
Sparso di nobil seme , e tratto fuore 
De l'intrigate spine il più bel fiore 
Con la vostra secura, e dotta mano; 

Un , eh 1 è stato , vivendo { ohimè ) lontano 
Dal vostro mondo in tenebroso orrore, 
Vi tenta far sovra le forze onore, 
Quasi nuovo Fetonte audace, e insano. 

Non vi sdegnate, che sì basso inchiostro 
Segni del vostro onor la parte umile, 
Né sì fervente ardir prendete a scherno - 

Perchè per sì vii penna il nome vostro 
Scemar non puossi : e quei porge a lo sliie 
Sì bel soggetto, che lo rende eterno. 



a 

■ Io veggio V aure al vostro ardir seconde, 
E l'onde stabilir con voi la fede. 
Perchè dove il desio ponghiate il piede , 
Premendo al vasto Egeo l'ultime sponde: 

E vicn da voi, nìi può venir d'altronde 
Speme da ricovrar l'antica sede, 
Che '1 gran tiranno orientai possiede, 
Perchè di più trofei v' orni, e circondo. 

Ond'io prometto spesso al vostro Marte 
( Tosto eh' a noi di queste glorie carco 
Torcete il piede dal nimico lido) 

Offrire a Lete mille antiche carte, 
Perchè solo di voi ri suoni il grido, 
Colmo d' onore, e d'ogni invidia scarco. 



■ Se Lisippo, ed Apelle, e '1 grandeOmero, 

Col mar tei, co i colori, e con l' inchiostro, 
Rendesse il ciel benigno al secol nostro , 
Per agguagliar con le sembianze il vero: 

Polrian con V arte, e col giudicio intero 
Adombrar forse il bel cli'a i sensi è mostro, 
Ma l'altra parte no del valor vostro, 
Che non si può scolpir pur col pensiero. 

Dunque i marmi, i color, le pure carte 
Non cerchin far del ver sì bassa fede , 
Se la bellezza è in voi la minor parte: 

E voi, con l'onorato e destro piede, 
Seguite il bel sentier, ch'arriva in parte, 
Che vieta a morte le più ricche prede. 



■ Or che con gli occhi de la mente io seggio 
Del mio lungo fallir l'orme scoperte, 
E le strade a'mei biasimi ampie, ed aperte, 
Lasso, le colpe mie piango, e Correggio. 

E non più dietro a' mici desir vaneggio, 
Ma il torto pìè tra vie terrene , e incerte 
Rivolgo or ben per piti secure, ed erte, 
Per appagar tutto quel mal cb'io deggio. 

E con l'armi del ver ra* apro il sentiero, 
Ch' iniqua non tu da i piacer falsi scorto , 
C li 'emù venti a guidarmi in aspro scoglio. 

Né intento foggi mai lasso nocchiero, 
Poi che soffri di noto il fiero orgoglio, 
Com'io, dal mar d'errori, a prender porto. 



■ Or, ch'avvicina il sacrosanto giorno, 
Che Giove a cancellar le colpe antiche 
Espose Ìl figlio a le mortai fatiche, 
Ed iil'umil Ira noi basso soggiorno: 

Alma non soffrir pili quell'alto scorno, 
Che fa le voglie alla ragion nemiche; 
Che tra fior , erbe, frondi, e piagge apriche 
S'asconde l'angue, ov'è più i! prato adorno. 

E mentre il senso alla ragion soggiace, 
E de 1 pensieri ancor governo il freno, 
Volgimi a quel sentici- cb'a Dio più piace. 

Che, perch'io porti i miei neniici in seno, 

E dopo '1 fosco ancor l'aere sereno. 



• Sola eia Filli, ed io seco ne l'orto, 
Filli di te più pia, Glori, e meo bella, 
E dicea: Damon mio fuggi da quella, 
Che già tanti pastor, crudele, ha morto: 

Perchè pur sempreindarno accusi, e a torto 
Del mal da te bramato , o cielo, o Stella? 
Incolpa lei, eh' è di pietà ruhella, 
E te, che se' al tuo ben si male accorto. 

Deh fuss'io lei :o pur tu il mio Fi lena. 
Che si poco m' apprezza , ed io tanto amo, 
Ch'avremmo sempreunbel desio conforme. 

Io che te sola, Clori, adoro e chiamo 
Non le risposi: anzi di fede pieno 
Vengo del gregge tuo cercando l'orme. 

• Quand'io ti cerco Clori, e tu t'ascondi, 
E mi celi il bel lume , ond'io sol vivo: 
S'io m'arresto dipoi sdegnoso, e schivo, 
Tu mi porgi allettando or fiori , or frondi : 

E si la speme col timor confondi , 
Che quella è verde , e quest* k sempre vivo, 
Ond'io fuggir non posso, e non t'arrivo, 
Clori, ch'ora mi chiami, or non rispondi. 

Ferma il fugace piè, porgi l'orecchio 
Al pianto di Damon , prima che gli anni 
Te rendan fredda, e lui canuto, e vecchio. 
Fatti oggÌ,e doiuan poi d'un fonie specchio, 
E vedrai '1 tempo presto a i nostri danni ; 
E chi noi pensa pria, quanto s'inganni. 



Deh perchè a ragionar con voi da presso 
Non mi scorge il destino acerbo c fiero , 
Acciò eh' adendo argomentarvi il vero, 
Talor sentissi il mìo fallire espresso? 

Così, amico gentil, pur meco spesso 
Dico sovente, e in voi driz/o il pensiero; 
Quasi tra 1' onde Egee stanco nocchiero 
Dal superbo rigor de' venti oppresso. 

Voi ira le mìe tempeste, ove fortuna 
Usa del suo poter le forze estreme, 

Fra i più dubbi pensier più certa speme 
Di compensare ogni passato oltraggio. 

• Se mai solcasti i beisenticr d'Amore 
Nel grembo amico de. la vaga Flora, 
Zefiro, or le campagne, e i prati infiora, 
Dove madonna il piede, io volgo il core. 

Tempra del mezzo giorno il fiero ardore, 
Movi l'erbe, e le fronde, e lieto onora 
Lei, che sì dolce m'arde, e discolora, 
E sia a teco le grazie insieme, e l'Ore. 

Che de' fior tocchi dal leggiadro piede 
Vadan tessendo oijnor vaghe corone, 
Per far poi qui di tante grazie fede: 

Che se ciò fai, per me d'ogni stagione 
Potrai d'incensi far soavi prede: 
E fia del tuo valor bel guidardonc. 
Martelli i3 
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• Quelcbepiùscorgeinvoil'occhio mortale. 
Soggetto caro a le moderne carte, 
È di vostra beltà sol quella parte, 
Ch' a chi ben vede il ver meo d'altra vale . 

Ma l'interno valor chiaro immortale, 
A cui s'inchina la natura e l'arte, 
Ha di voi tante glorie al mondo sparte , 
Che co i vostri vestigi al del si sale . 

Volgete gli occhi a noi bassi talora, 
E de' mortai vedrete il grande stuolo, 
Per voi d'un' alta meraviglia erede. 

Ne si sdegni il fattoi- s'altri v'adora, 
Poi che vi ie del cielo essempio solo, 
E mostrò in voi quel che si tieu per fede, 



Se il casto nome, che di pregio eterno 
Ornò già il Tebro.ed or Sebeto onora, 
Potesse alzarsi col mio stile, ancora 
Avrei tutt' altre mie fatiche a scherno. 

Nuova Lucrezia , il cui valore interno 
Vince d'assai quel bel, ch'appar di fuora, 
SÌ che con l'ali sue v'alzate ogn'ora 
Ne l'alto cieli presso al motor superno. 

E direi come ad ogni pensier nostro 
Sete nobil soggetto, ed egli a voi 
Da levar gli occhi a segno alto e gentile. 

Ne vi si'a sdegno che'l mio scuro inchiostro 
Talora ad ombre Ì chiari gesti suoi, 
Materia sol dal vostro raro stile. 
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Ormai couvicn che I giusti in terni sdegni. 
Ristretti al cor, per grave aito timore, 
Surgano audaci e de l'antico onore 
Mostrin più chiari e più vivaci segni: 

Poi ch'a vedere Ì nostri oltraggi indegni 
Volto ha Cesare il pie, drizzato il core, 
Con la vittrice man, con quél valore, 
Che fa tremar dell'oriente i segni. 

Tebro, che già di gloriose palme 
Gisti superbo, a lui t'inchina umile, 
Che non fian già le tue querele indarno. 

Mostra le tue importune e gravi salme, 
Che t'han sommesso a giogo tanto vile, 
Cheportì invi dia oggi al Mugnoneea l'Arno. 



Folgore invitto, al cui valore ardente 
Cede Nettuno, e gli è secondo il Ciclo, 
Piato a purgare il barbaresco scelo, 
E riprimer la spada d'oriente: 

In voi s'acquista speme, in voi si sente 
Scaldar del vii timore il freddo gielo: 
Il vostro alto saver, l'antico pelo 
Fan che fortuna a i vostri onor consente. 

Cesar vi diè del mare il vasto impero 
Perchè col Batlro ancor l'ultima Tile 
Lui di vittoria, e voi d'onor circonde. 

Parmi il mondo sentir, presago al vero , 
Aliar le voci al cielo in questo stile : 
Ch'ei fi a Cesare in terra, e voi ne l'onde. 



Tacciati le Greche e le Latine carte 
Le maggior Iodi, e dì virtuti c d'armi, 
PJè si mostrino audaci i bronzi e i marmi, 
Clie ci assembrano Alcide, Apollo c Marie: 

Ch'ormai non cede le sembianze a l'arte 
Il ver ; ma vuol con più pregiati carmi 
Esser cantato, e di più ingegno s'armi 
Il martel per far fede in ogni parte: 

IppólitoTcUuo giovenil fiore? 

A i nemici tremendo, a l'arme invitto: 

Lo può ben dir 1' orientai nemico , 
Ch'udì sonar, con suo grave terrore, 
Medici illustre, a le vittorie ascritto. 



Mentre al tuo impero il mio bel solsoggiace, 
E fa ricco di se il tranquillo seno . 
Del tuo gran figlio, e bel vago Tirreno, 
Serba t venti in riposo, e l'onde in pace: 

E mentre Noto e '1 suo fratel si tace, 
E'1 mar queto si sta, l'acre sereno, . 
Eolo sciogli al tuo favonio il freno 
Se'l dolce e'1 bel d'amor ti piacque, o piace. 

Che se ciò fai, dentro gli accesi rami, 
Ch'ardendo spargon più soave odore, 
Porrò devoto un bel candido cigno, 

Che sovra gli altri Dei t'onori e chiami, 
Alzando eterno al cicl di te Tenore; 
Sii dunque a i voti miei dolce e benigno. 
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• Donna gentil che da i pensier men saggi 
Sciolta, levale ove '1 valor gli invita 
Gli ocelli de l'alma, a più serena vita. 
Per fuggir de le parche i fieri oltraggi: 

S' a ragionar de' vostri santi raggi 
Sento frale il poter, la voglia ardita, 
Siami scusa appo voi, eh' a si gradita 
Meta si va per troppo erti viaggi. 

E poi eh' a me di poter dire è tolto 
Quel, che *ii voi si comprende,» cui conviene 
Più bel tributo, che mortale inchiostro: 

Mirate da voi stessa il vostro Tolto, 
Che, per proprio valore, in vita tiene, 
Quant'ha d'onesto e bello il secol nostro. 



Dite, Bandiuo, s la nemica mia, 
Quando fra l'altre donne in vaga schiera 
La vedete gioir lieta, ed altera, 
Come chi 1' altrui mal tosto s'oblia; 

Se vive In voi quella pietà natia , 
Che da l'alta beltà vostra si spera, 
Com'esser puole in voi tanto leggiera 
La pena che in altri è si grave , e ria ? 

Io so ben che le nevi, x venti, e '1 glelo, 
Che la fiera Germania astringe intorno, 
Non han 1' incendio altrui fatto minore: 

Ma voi sotto temprato amico cielo 
Tornaste fredda e cieca il primo giorno, 
Che dìeder gli occhi il loro affilio al core. 
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- Qui, dove il sol d'ogni stagion m'ètollo, 
Meco mi dolgo, e solo a Dio m' inchino, 
E dico centra '1 mio fiero destino 
( Cagion ch'io sia cosi vìvo sepolto) 

Deh perchè a morte m'hai, lasso, ritolto, 
A "cui pur dianzi fui tanto vicino? 
Ch'io sarei forse in luogo alto e divino 
Da la pietà del redentore accolto! 

E questa mia terrena inulil sajma 
Sarebbe or polve, e non (per più mìa doglia) 
SI com'è or, doppia prigione a l'alma: 

E se pietà non vicn, che me ne scioglia, 
Questa destra n'avrà non lieta palma: 
E sarà pia, se di pietà si spoglia. 



Voi, che per miglior via schivate l'orme 
De la turba volgar che nulla vede, 
Scorgendo altrui, con l'onorato piede, 
De l'antico valor le vere forme: 

Mentre che con perpetue e chiare norme 
A Lete, d'ogni umana gloria erede, 
N'insegnate ri t or le ricche prede, 
Destando in noi quella virtù che dorme: 

Acquistate a voi stesso un nome chiaro, 
Che, con illustri e celebrati inganni, 
Pugna, e vince il rigor del tempo avaro. 

Beato voi, che ne' più bei vostr' anni 
( Quasi sdegnando il viver nostro amaro ) 
Poggiate vivo a più superni scanni. 
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• E'sovraggiunge'poi l'orrido verno 
Clori, pien di rigore, e di procelle, 
£ i vachi fior , le rose fresche e belle , 

Che promeltean quasi un aprile eterno, 
Perdon gli onori: e se ben prima ferno 

Ridere i proli, e queste piagge e quelle, 

Itestan da la stagione c da le stelle 

Vinte, ebe fan di loro aspro governo. 
Onde, mentre l'arride ancora il cielo , 

E vive la tua vaga primavera, 

Scaccia dagli occhi il denso oscuro velo, 
Cheti rende a te stessa empia, a me Cera : 

Disarma il cor di cosi tristo gielo ; 

Folle, so andrai del proprio danno altera. 



- Or che si parte, Clori, il tuo pastore, 
E'1 gregge resta in tua custodia ornai, 
Ti dono il bianco mio inonlon,cbe sai, 
Ch'ebbeI'allr'ier,cozzando,il primo onore. 

Com'è più bcldc gli altri, ancoè migliore; 
Sì che del latte d' ogni tempo avrai ; 
E non saran le pecorelle mai 
Nel tuo ovil senza agnelli, o senza amore. 

Tu stessa gli darai pascer talora, 
Spesso il coronerai d' erbette, e fiori, 
Perchè d' esserti caro e senta , e provi; 

Ed io lo prenderà pel corno allora, 
Furandoli qualeh' un de' tuoi favor! , 
Perchè de 1 suoi dilelli anco a me giovi. 
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■ Alpestri monti, che, con larga veu* 

Eterno e salutifero licore, 

Quasi pietosi, a noi mandate fore, 

Di tanti mali, onde la vita e piena; 

Se poteste amorosa intensa pena 
Sedar, come sedate altro dolore. 
Quanto il grido di voi fora maggiore, 
Che tanta gente a le vostr' acque mena. 

Ma non che voi spengesle un tal desio, 
Via più infiammarlo avete per usanza; 
Forse è'1 poter del vostro sole, e mio. 

Voi perdete già il verde, io la speranza, 
Voi la virtù de le vostr' acque, ed io 
Quanto di gioia ala mia vita avanza. 

■Fonte beato, a cui fu dato in sorte 
D'accorre in sen quei pregi onesti e cari 
Di lei, cui mai non vide, o vedrà pari. 
Correndo il sol le sue vie lunghe, e torte; 

Fur le tue gioie ben fugaci e corte, 
Non già le pene mie: che troppo avari _ 
Mison quei lumi.ond' amor vuol ch'io impari 
Come si corre dolcemente a morte. 

10 venni inteso a intepidir l'ardore 
Con l'alta tua virtù, che'l corpo incende, 
Si che reslan le membra afflitte ed egre. 

11 foco è da le membra or corso ai core, 
Wou so già per qual vìa: ma sì m'offende, 
Che già discerno l'ombre orride e negre. 



'Coro sdegno gentil, ben caio quanto 
targo dono del Ciel può te esser Ciro : 
Tu mi togliesti a l'empio giogo amaro, 
E desti fui con le lue forze al pianto. 

Avess'io stil da celebrarli tanto, 
Quanto a me non paresse essere avaro , 
Ch'io l'arci girti con amore a paro, 
E sacrar tempii al tuo bel nome santo. 

Tu disgombri le nebbie al cor d'intorno, 
E mostri a gli ocelli il ver prima nascoso, 
Quasi un bel sol di vero lume adorno . 

Quanto sei più d'amor meco pietoso? 
Quel mi die prima affanni, e poscia scorno, 
E tu sol libertà, pace, e riposo. 



■ Quella che pensa con le sue vaghezze, 

E con le false sue lusinghe accorte, 
Avermi già vicin condotto a morte, 
Ond'io più lei, che la mia vita apprezze; 

Specchi le tanto a se care bellezze 
In cristallo, o bel rio, clic '1 ver n* apporti: 
E vedrà ben quanto son false, c torte 
Le sue credenze, a lusingarla avvezze: 

E ch'io di lei, quasi dì scuro velo. 
Copri» le fiamme, onde per altro oggetto 
Più pietoso fi gentile ardo, o son lieto. 

Vivasi dunque ì" sempiterno gielo, 
Né ni pruiida d' altrui vano diletto, 
Ch'io d'altro campo un più bel frutto mieto . 
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Signor, che (orse da gentile sdegna, 
Contra'l crude! tiranno Amore acceso, 
Il inibii cor, da sue lusinghe preso, 
Avete volto a più sicuro segno ; 

Pietà vi prenda del mio slato indegno, 
Che ne da età, nè da pensier difeso, 
Tosto , alzando la man, l'arme gli ho reso, 
Pur senza altro adoprar forza d'ingegno. 

Conche modi traeste, e con quale arte 
Il cor dal foco, e i pie da i lacci fuori? 
Ditelo a me, che ci son dentro avvolto: 

Sì m'udirete poi gelato e sciolto 
De la mia libertà, dY vostri onori 
Sempre cantar, sempre vergar le carte- 



TulliSi ch'avete un generoso sdegno 
Con tra voi stessa accortamente preso, 
E'1 core, or di più chiaro foco acceso, 
Ritratto da l'ardor di prima indegno; 

Quanto s'ammira il pellegrino ingegno 
Vostro, eh' a fin sì glorioso inteso, 
Col bel nostro idioma è in parie asceso, 
Che de' migliori ha pareggiato il segno. 

Ben rende il Tebro a quel d'Arpino ancora 
Grazie ed onor, che col fecondo stile 
Le famose sue rive imperla , e inostra . 

Arno non meo per voi, Cigno gentile, 
I suoi vaghi sentier dipinge e'ndorna, 
li frutti e fior d'ogni stagìon ue mostra. 
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Alto signor, che con l'ardente sole 
Del beli' animo vostro a noi mostrate 
Le spesse nebbie de' mondani errori: 
E di vestigia eternamente sole 
Lo smarrito sentiero ognor segnate, 
Clic scorge al fin de' più graditi onori: 
Io, che da lunghi orrori, 
Che nu' sottrasser, per più duolo , a morte, 
Pur dianzi al mondo venni; 
Cerco schivar le perigliose, e torte 
Strade, eh' un tempo tenni: 
E seguir voi devoto, ov'io son certo 
Vincer le forze mie col vostro merlo, 



E mentre sono a riverirvi inteso , 
Date aita al pensier, forza a lo stile, 
Che dietro al vostro ouor perde se stesso: 
E se, vostra mercè, s' alleva il peso 
Del mio dovere, oggetto alto e gentile, 
Trarrà forse il suo volo al ciel con esso: 
Ov' or pigro, e sommesso 
Pion cape i pregi vostri, e '1 pensier mio : 
SI eh' io ne chieggio a voi 
O perdono, o valor pari al desio: 
Si che mill' anni, e poi 
Veggia il Mondo dipinta in questi inchiostri 
La mia debita fede, e gli onor vostri. 
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Sacri pDSlor Je le bell'alme rive 
U'Pausìlipo altier si specchia, e dove 
Entra il picciol Scbcto a Teli in seno: 
Sante sirene, e voi ninfe native, 
Ch'adorne oguor d'alte eccellenze n;iove, 
Fale ir di voi superbo il mar Tirreno: 
Ove il ciel più sereno 

Si mostra, u'ride il prato, e dove i venti 

Hanno tregua immortale, 

Venite meco ad onorare intenti 

Chi spedilo su l'ale, 

Su l'ale destre del suo nome chiaro, 

Vola a le Stelle, e va con esse a paro. 



Questi è quel che pur dianzi Africa vide, 

Por prima a gli altri il valoroso piede; ' 

E l'Italiche squadre invitte e fide 

Caro, e proprio ornamento , aver da Iato, 

E farsi scudo ala Cristiana fede: 

E di si ricche prede 

Carco, tornar da così strani regni, 

Pfon di porpora, o d'oro, 

Ma d'opre: ovofmercè rie' sacri ingegni ) 

Coti Mario, e con coloro 

Che vinscr d'Annibal l'arme egl'ingannì, 

Resterà vivo oltre al fuggir de gli unni. 



a5 

Italia, che coi saggi arditi figli 
Si fe temere, e riverire insieme, 
Fra quanto gira il gran padre oceano: 
Or che priva d' imperio c di consigli 
Tra* suoi voler divisi e soffre e teme 
Quale oltraggio più sia barbaro e strano: 
Se eoo dritt' occhio e sano 
Riguarda lui, che 'n sul Bagrada solo 
Fu alle Latine schiere 
Difesa, e tema a l'Africano stuolo: 
Potrà ben lieta avere 
In questo sol di lei figliol pietoso 
Speme al fio travagliar d' allo riposo. 



Voi, ch'aspirate a più sicuro fine. 
Scevri dalla volgare e cieca schiera, 
Che muove il piè par cosi rio sentiero, 
Seguite meco L orme sue divine, 
Che 'n questa notte tenebrosa e nera 
Ne guideranno accortamente al vero, 
Fuor dell' ingiusto impero 
De 1' instabil fortuna , e del fallace 
Mondo, d'affanni carco: 
Sì che con loro scorno e nostra pace 
Girem securi al varco, 
Dove, da chi più intende, è più gradila 
V ultim' ora, eh* e prima a 1' altra vita. 
Martelli i4 



Canzone, io dileggio al cielo 
Cangiar le negre piume, e 'I rauco suono, 
E divenire un cigno, 
Per trovar poi del troppo ardir perdono 
Dal mio signor benigno; 
E sprezzar per Sebeto, alta mia spene, 
Meandro, e d'Ermo le dorate arene. 



Signor , chc'n sul fiorir de gli anni vostri 
Di maturo saver yì feste essempio, 
E di mille virtuti un sacro tempio, 
E degnaste arricchirne i giorni nostri: 

Nel vostro alto valor par che si mostri 
Come si vinca il tempo avaro ed empio, 
E si schivi di morte il fero scempio, 
Per viver poi co i più lodati inchiostri . 

Se avessi uguale al bel soggetto stile , 
Ed omeri a portar sì ricche some, 
Farei tener miti' altre carte a vile: 

Non ch'io brami di lauro ornarle chiome, 
Ma poter si, che'l Gange il senta e Tilc, 
Consecrare a'fuluri il vostro nome. 
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Spirto reale, il cui bel nome chiaro 
Tutti i termini sprezza, 
Si eh' ogni primo onor li vien secondo : 
Mentre divoto a riverirvi imparo, 
E, per troppa vaghezza, 
Cerco a gli omeri miei soverchio poudo, 
Farò pur chiara al Mondo 
(S'io scemo i pregi suol) V alta mia fede, 
Che mi mostra un sentiero 
Non tocco ancor da cosi incauto piede; 
Ma potrà dir , per mia difesa , il vero, 
Che 1 inerti vostri, e'1 dever mio infinito, 
Mi debbo» far sovra le forze ardito. 



Voi più ch'altre superbe amiche rive, 
Ch'Arno bagna ed infiora, 
Meco onorate il nostro sommo Duce; 
Nel cui bel petto sacro alberga, e vive 
Virtù, che d' ora in ora 
Raccende i raggi de l'antica luce: 
E quel tempo riduce, 
Che fe de' vostri fior devota Roma, 
Onde spesso di quelli 
(Quasi più d' altri cari) ornò la chioma; 
Alzate meco i pregi alteri e belli, ( 
Sì che stia verde in voi, d' ogni stagione, 
De' vostri veri onor l'alta cagione. 
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Mentre, signor, che con pietoso ardire 
Prendeste in mano il freno 
Per traine fuor da mille ingiusti affanni, 
Si vide il ciel le sue bellezze aprire, 
E ritornar sereno 

Con dolce oblio de' nostri freschi danni: 

Cosi in giovenili anni , 

E'n maturo saver, ben chiaro apparse 

Che tanto fur cortesi 

Le stelle in voi, quanto ne gli altri scarse: 

Tal che d'un bel desio gli animi accesi, 

Purgando in Lete le passate offese, 

S'accinser vosco ad onorate imprese. 



Onde ogni caro e pellegrino ingegno, 
Desto da grave sonno, - 
Da se sgombra ogni cura idegna e vile, 
E d'un nobile armato e giusto sdegno, 
Quanto le forze ponno , 
Prende soggetto in voi raro, e gentile: 
E li rassembra umile 
Ogni pensier, che si rivolga altrove, 
E di voi, per costume, 
Jion conti l'eccellenze altere, e nuove: 
E se ne l'ampio mare un picciol fiume 
Perde se stesso, e non gli accresce l'onde 
Dà quanto egli ha , nè sa drizzarsi altronde . 



Come spesso dico io, mentre ch'io volgo 
Le luci al mio chiaro Arno, 
Or vai ben d'altro fregio croato e bello: 
Già non più teco del tuo mal mi dolgo, 
Com'io soleva indarno, 
Quand'eri a'tuoi miglior fatto rubello, 
AUor, cb' ogni ruscello 
Sdegnava d'albergarsi entro'l tuo grembo; 
Al cui color maligno 
Traea di corvi sempre un rauco nembo: 
Qr canta teco ogni candido cigno 
Le tue nurje bellezze, e per te solo 
Sprezza i ricchi tesor d' Ermo e Pattolo . 



Non temer più, che con rapaci voglie 
Varchino il lor confine 
L'infido Ibero,ilReu superbo, o'I Tago, 
Che solean, carchi di non giuste spoglie, 
E di sacre rapine, 

Far sovra i campi tuoi di sangue un lago: 

Oud'ìo lieto m'appago 

Ne la tua pace, che più ch'oro vale; 

Se con novella gioia 

S'oblia la doglia del passato male: 

E se non vico, che innanzi tempo moia, 

Spero vederti da più altero canto 

Alzato alciel,chenonfuilTcbro,o'lZ.anlo. 
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Or n» rivolgo a voi, caro signore, 
La cui cortese mano 
Serba la speme del mio viver lieto: 
E quanto può'l mio stil vi rendo onore 
(Benché divoto, c piano) 
Pur lo sente con Sarno il bel Sebcto, 
Che d'ogni mio segreto 
Sono slati fin qui gradilo albergo, 
E san , che sol per voi 
Deggio voltare a le lor rive il tergo , 
E quanto il cor l'audace voglia annoi: 
Ch allor ch'io pago a gli ouor vostri il fio, 
Couvicn tacer per troppo alto desio. 



CanzoH povera, c lieta, 
Che dovei nostro bel Tirreno inonda 
Le più superbe arene 
Sci nata, quasi su la destra sponda, 
Va innanzi al mio signor colma di spene; 
Ch'allor eh' io giunga in più fiorita parte , 
Crescerà col dever l'ingegno, e l'urte. 
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Donna immortale, i cui vestigi santi 
Si fan norma gentile a chi più intende, 
E scorta al Ciel,pcr destro e bel sentiero: 
Sostenete, cli'almen fra tanti c tanti 
Raggi, de'quai la vostra luce splende, 
"Un sol mi scorga a ragionarne il vero: 
Clic con tal guida spero 
( Spiegando l'ali a volo ) 
Alzarmi in parte , ove'l pensier vien meno: 
E cosi schivo e solo, 
Seguendo voi sovra del mio terreno, 
Son certo ancor, elle non avrete a sdegno 
Ch'io volga gli occhi a si gradito segno. 



Quando scendeste a noi, vi diè natura, 
Per avanzar ne' vostri onor se Stessa, 
Mille sue doti in mille lustri sparte: 
Poser le Stelle ogni lor nobìl cura, 
Perchè ne'hci sembianti lusso espressa 
Grazia, che impera a la natura, e a l'arte. 
Questa è sol quella parte, 
Che via col tempo vola , 
Che le cose mortai guida, e governa: 
Ma da l'oblio v'invola 
Quel bel valor, ch'a l'animo s'interna: 
1 cui leggiadri effetti acquistan fede , 
Che'nvoimenbelloòqucl che l'occhio vede. 
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Beata voi, clie'n così verde etade 
Carca di tante, e di si alte cure, 
V'involate a voi stessa, e a noi sovente 
E col pensier, per disusate strade, 
Poggiate al ver sovra le nebbie oscure, 
Che sono agli occhi nostri un vel presente: 
E con la pura incute, 
Volta a più bella impresa, 
Shernendo quel che se ne portan gli anni, 
D'un santo sdegno accesa, 
Studiate al tempo far perpetui inganni, 
Per viver qui, dopo la prima vita, 
Con l'alma in ciel, là 've il desio favi». 



Ma se talora a più basso soggiorno 
Richiamale il pensier dal primo oggetto, 
Per dispensar qualche dolcezza a noi, 
Avete Apollo, e le Castnlie. intorno, 
Le Grazie, e l'Ore: un caro stuolo eletto 
Pregiato più, quant'è raen luoge a voi; 
Questi de gli onor suoi, 
A voi ( bella cagione ) 
TJsan render mercè leggiadra, e nuova ■- 
Perchè in ogni stagione 
Alzan le glorie vostre insieme a prova; 
Tal, ch'ogni riva altera e pellegrina 
Al nome vostro riverente inchina. 
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E s'ei già diede sotto il grati Romano 

Terrore, e fera servitù te ai mondo, 

Ora ha in voi Giulia lien cangiato Stile: 

Che con un dolce e bel sembiante umano 

Vincete ogni timore alto e profondo, 

E fate aver la liberiate a vile; 

Sì ch'ogni alma gentile, 

Per caro e proprio dono, 

Consacra a voi le sue più caste voglie: 

Ond'io chieggio perdono 

Per qual de' miei pensieri a voi SÌ toglie, 

Che mal discerne il ver chi per suo duce 

Non chiede un raggio de la vostra luce. 



Volgete gli occhi in chi v'onora e còle. 
Gli occhi dico de l'alma, e non vi sdegni 
Se per voi'I mondo tutto arde esospira; 
Kè schernite tra voi , se con parole 
Umili e basse, fra gli umani ingegni, 
E chi insieme di voi canta, e s'ammira: 
Che, s'ei tropp'allo aspira, 
Seguo il nobil costume 
Del chiaro augel, clie poi ch'ha incese l'ale, 
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>o per me tratto a cosi dolce errore 
Chieggio solo imparar di farvi onore. 



Cinto di nuove piume, 
Dietro al primo desio p> 




Va pur secura e lieta, 
Canzou , tra i chiari spirti, 
Poi che '1 tuo bel desio già non acqueta 
Pregio di lauri, o mirti: 
Ma perchè'l mondo a cantar Giulia impari. 
Mostra d'un alto loco umil favilla; 
O dd grande Ocean picei ola stilla. 



"Occhio del elei, se con pietosa mano 
Porgi soccorso al mio bel vìvo Sole, 
Ch'afflitto giace e del suo mal si dole , 
Sì ch'ogni tigre renderebbe umano: 

Canterò gli ouor tuoi (nè forse in vano ) 
Per ogni clima, e sì dolci parole, 
Che quai fien più riposte valli e sole 
Soneranno il tuo nome allo e sovrano: 

Indi devoto a riverirti intento, 
Sovra '1 tuo sacro aitar, cinto di lauro, 
Spargerò del mio gregge un' alta spene, 

Versando'l sangue d'un superbo tauro 
Uso indarno ferir col corno il vento, 
E col pie destro calcitrar l'arene. 
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' All'apparir del divino occhio ardente, 
Cile scaccia l'ombra, e ne rapporta il giorno, 
Ogni augclletto a i verdi rami intorno, 
III vario e dolce stil cantar si sente; 

L'aura, che Spira allor soavemente, 
Fa mormorar le frondi d'ogni 'ntorno 
E va formando un bel concento adomo, 
Che rinnovella al cor le fiamme spente. 

In questa bella età del giorno anch'io, 
Volo d'ogni pensiero acerbo e crudo, 
Men vo colmo d'un dolce e bel desio i 

Ma in secco ramo.ed'ogni fronde nudo, 
Sento in mesto cordoglio , umile e pio 
La tortorella, alle mie fiamme scudo. 



■ Oimè ch'io veggioibeivostriocchiarden ti 
Vincere il solo, e il chiaro volto adorno 
Colmar la neve e l'ostro d'alto scorno, 
Sembrar perle e rubiu le labbra e i denti. 

Oimè ch'io sento i bei soavi accenti 
Formar dolci parole, e veggio intorno 
All'armonia rasserenarsi il giorno, 
E farsi i raggi al sol via più lucenti. 

Oimè ch'io sento i bei costumi santi 
Infiammar l'alma d'un sì casto lelo, 
Che m'agghiaccia la lingua , e arde il core. 

0 imech'io veggìo,e poi con vien ch'io il canti, 
Nel vostro aspetto i sacri onor del cielo , 
Ma non pur veggio in voi raggio d' amore . 
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Ovunque avvien la meo te,o gli occhi io giri, 
Forma il pensier vosira sembianza vera, 
Si come nella lieta primavera 
Zefiro par che in ogni parte spiri. 

Ma quello aura soave, e voi martiri, 
Quel dolce al mondo, e voi cruda e altera , 
Quel nodre i fiori in terra in vaga schiera, 
E voi nodrite in me pianti e sospiri. 

Quel tempera l'ardor del giorno estivo, 
E voi sete esca eterna al mio gran foco, 
Ond'io, qual salamandra, in fiamme vìvo: 

Quel fa tremar le frondi in ogni loco: 
A me trema la penna, e piango, e scrivo, 
E voi del- mio languir prendete gioco. 



O de* mortali altero, e raro mostro, 
Dov'ogni loro estrema e noliil cura 
Pnser concordi i cieli c la natura, 
Per far più d'altro ricco il secol nostro. 

Non ebbe mai cagìon sì bella inchiostro 
Per farsi eterno in ogni elà futura, 
Poi che '1 soggetto tutti gli altri oscura, 
Sì come il volto fa la neve, e l'ostro. 

E se Lucrezia, e la gran Greca antica, 
Quella in onor, questa in bellezze sole, 
Splendon, mercè della lor penna amica; 

Perchè l'avverso cielo oggi pur vunle, 
Ch'a pien non sia chi'l valor vostro dica, 
Acciò l'oblio noi copra, o'I tempo invole? 
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Se ben l'Italia già d'invidia accese 
Insieme il nostro e quell'altro cmispcro, 
E l'Indo, il Gange, il bel Tago, e l'ihero 
Già del nimico sangue invitta offese : 

Non però sì vicino al cielo stese 
Com'or (vostra mercè) l'alto suo impero, 
Ch'allor del mondo, e or più presso al vero, 
Con voi s'aspira a le celesti imprese: 

Ch'ornai par cosa vii si basso mondo, 
A chi con voi e di virlutc amico, 
Ch'ogni cosa mortai prendete a sdegno. 

Potete voi, in sì alto e giocondo 
Stato, scordarvi il dolce nodo antico, 
E non vosco drizzarmi a sì bel segno? 



Mentre che'l cielo era altamente intento 
Per far fede di se nel vostro volto, 
E ch'ogni bello in se tenca raccolto, 
Per fare arder qua giù il valore spento; 

Aggiunse a sì bell'opra alto concento 
Nel dolce suon di vostre note accolto, 
Celiai per molto saver tenete occolto, 
Fin che poi sorga con benigno accento. 

Tal ch'infiammate a valorose imprese 
Qual più fra noi si nodre in freddo gelo, 
Con vive fiamme d'onestate accese. 

Nè spirto può fuor del terrestre velo 
Veder gloria maggior, se in voi comprese 
Ogni bellezza, ogni armonia del cielo. 
Martelli x5 
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> Tosco gentil che dal superbo Aliante 
Sino a gli estremi suoi diversi lidi 
Fai risonar con onorati gridi 
Del luo bel nome le memorie sante; 

Fa che si scorga in te fra tanto e tante 
Alme, e chiare virtù, che in petto annidi, 
Un dolce amico nodo, che ne guidi 
Solitigli! e scevri dalla turba errante. 

Viva fra noi un bel desio conforme 
D'aver queste mortai ricchezze a sdegno, 
Che '1 del più diede a chi ne fu più avaro. 

Seguendo sol l'alte vestigia e l'orme. 
Che guklan d'amicizia a quel bel seguo, 
Cha si deo più gradir quant'è più raro. 



Addrizza il torto pìè, 1' errante mano, 
L'ingiusta voglia a' nostri danni intenta, 
Che s'avvien che fortuna or lei consenta 
Non deve in lei sperar giudicio sano. 

Vedi Tallero Macedone insano, 
Che pria '1 grande Ocean di lui paventa, 
Poscia la vita a i più begli anni spenta 
Fece al suo travagliar l'effetto vano. 

Volgi 'l tuo ferreo strale a migliorsegno 
Ch'a te porga più pregio, a noi più pace ; 
Sgombra gli sdegni concepiti!, e T ire. 

Altrimenti a schivar l'oltraggio indegno 
Vedrai nel petto a chi più scorge, e tace, 
Sorger d'antico sdegno un nuovo ardire. 




Deli perciò invidia a quella prima etade, 
Che fc d'alte virtuti il mondo adorno, 
Portano oggi i mortai, veggendo intorno 
Piìve di buon così l'umane strade. 

Enon san che quan t'era aliar beltade, 
Pudicizia e valor, dianzi in un giorno 
A un'alma sola i ciel prodighi forno, 
Per farci conta in lei lor potestade? 

Drizzin pur gli occhi della mente, dove 
Salda colonna schiume il caldo e il gelo, 
Ch' ivi s'appoggian queste, e non altrove. 

Indonnansi ivi in un Lei negro velo 
Mille virtù, mille eccellenzie nuove. 
Che porterai» d'onor Vittoria in. celo. 



Ben sa com' io, chi'Ivide,a quanto onore 
T'han riservati ì ciel, per farne fede 
Quant'è quel bel ch' in lor si spera c crede, 

Perchè da i raggi' vostri un nobil core 
Arder d'un santo onesto zel si vede, 
E dì mille virtù poi farsi erede: 
Opra sol degna d' immortai valore. 

Chi ere de rrà eh' un vostro dolce accento 
Abbia forza, ammorzando sdegni e ire, 
Sorger desio d'onor dov'è più spento? 

Noi crederrà, se non com' io ch'il mire, 
Ma quando a Ì vostri oiior sarà più intento 
Gli vedrà sol, né gli saprà ridire. 
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Solean gli antichi a laudate opre intenti 
Gnidi) e Cipri onorar d'incensi e d'oro, 
Altri in vittime offrir l' agnelle e '1 toro 
Nei sacro Delfi, al pio responso attenti. 

Nù mancò già chi con desiri ardenti 
Poggiar cercasse ove il ben colto alloro 
Tolsero i^due,per cui giammai non foro 
Manto e Smirna, ne fien, di gloria spenti. 

Orche 'lciel più benigno, e manco avaro 
Locato ha in voi Parnaso, e Delfi e Gnido, 
Come in sacrato tempio a lui più caro : 

Venga ciascun con pensier casto e fido 
A veder quant' ha il ciel pregiato e raro 
Raccolto ia voi, d'ogni più stranio lido. 



Quel santo ardir, eh' a cosi giusto onore 
Vi (e caldo il desio, pronta la mano. 
Ceda ora al suo destino umile e piano, 
Fin che il Ciel paghi altruinelproprio errore. 

E se ben or contate i giorni e l'ore , 
Che il bel voler portan d'effetto vano. 
Sovvengavi, che il Ciel mite e umano 
Qui dal vostro sperar vien sempre fore. 

Che se l'alto volere al giusto cede, 
Tosto , per trarvi l'onorata sete, 
Dov* or vola il desio porrete il piede : 

E l'onde sacre al Tebro ancor vedrete 
Tinte del sangue, in cui manca ogni fede, 
Correre al padre lor vermiglie e liete. 



Dentro ai più bel gioir bramato e caro, 
Ove più ii travagliar compie ii diletto, 
Vo distillando l'amoroso affetto, 
Equant'è dolce amor provando imparo. 

Kè mi sovvìen più del gustato amaro , 
Ch'ira pianger lungo un breve dolce effetto 
Appagò si, che quant'ho dentro al petto 
Tutto vi dono, e pur vi sono avaro. 

Donna gentil, qual guiderdon mai fi» 
Ch'agguagli in parte a l'onorata palma, 
Che mi largiste vergognosa, e pia? 

Sol se de' bei piacer la lieta salma 
Gii mai portate a voi per premio sia, 
Che compiuto il gioir sìa vostra 1' alma. 



Quella fiamma gentil , che '1 bel desio 
Riscalda ad opra assai più che mortale , 
Col suo stesso valor m 'impenna l'ale, 
Per gire in parte ove me stesso oblio. 

Da lei mi vìen quel che non è già mìo; 
Desio d'onor, che tant'in alto sale 
Quant'a lei sola, e' non ad altri cale, 
A cui deggio pagar più nobil fio. 

E se per tanto spazio il mio destino 
M'ha dilungalo, che campagne e fiumi 
Celano agli occhi quelle luci chiare; 

Sento fin qui l'ardor casto e divino, 
Che nasce in me di quei duo sacri lumi, 
Che non 1' intepidisce Ì fiumi o il mare, 
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Quando lungi dal vero errò il desire 
Per un sentier di dolci inganni pieno, 
Mentre di me tenne egli stesso il freno. 
Come or la vita, in odio ebbi il morire. 

E mi fu in pregio allor cosi il fallire, 
Ch'io tenni ascosi i mìei nemici in seno , 
E mi fu il torbo chiar, fosco il sereno, 
Onde 1* sima andò cicca al suo martire. 

Ma poi eh' amor d'un casto zelo ardente 
Accese il core, e mi fu al vero scorta , 
Sovra il peso terreno alzai la mente . 

E vidi allor, come la vita è morta 
In chi troppo la pregia, onde sovente 
A me fia cara più quanto più corta. 

Mentre Tirsi sedea tra i fiori e l'erba, 
Won lungi al gregge, d'alia gioia pieno, 
Colmo di bei ligustri il grembo e'I seno, 
Che illesi ancora alla sua Filli serba: 

Vedea gli onor della stagione acerba 
Rider ne' prati, c'1 ciel vago e sereno 
Mostrarsi intorno, e sciorsi all'aura il freno, 
Spargendo i crini umilmente superba. 

Quando austro, di nnbi intorno cinto, 
Fece alle fraudi e a' fior sì fero oltraggio, 
Che divenne per tema il gregge umile. 

Tirsi di sdegno e di dolor dipinto 
Aprendo il grembo a'fior scrisse in un faggio; 
Cosi fa morte a i di del nostro aprile. 
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Drizzò già il corso il santo Tclirò altero 
Al suo padre 'firren, mesto e umile, 
Mentre il fero African teneva a vile 
Laudaci fono del suo granile impero. 

Se quel nome pi. fu tremendo e fero, 
Or ha col vostro bea cangiato stile, 
Caro Kaoibaì, clic d'opra alla c gentile 
Spargete ogni suo vago e bel sentiero. 

Un che è lungi da voi quasi augello, 
Che Ì verdi rami e l'acqua pura aborre, 
E Ira le sue querele sol s'appaga. 

Mille grazie ognor rende a quel novello 
Desìi-, eh' a noi vi volge, sol per porre 
Nuovo rimedio in una antiqua piaga. 



Icaro per volar tropp' alto giacque: 
F. per fare i suoi dì chiari e famoù 
Provò i raggi del sol tanto noiosi, 
Ch'ci diede il corpo eia memoria all'acque: 

Da quest'essempio solo al corvi nacque 
Timor de'lacci di fortuna ascosi, 
F.con ragion, che in questi chiostri ombrosi 
Sempre cadde colui, cui salir piacque. 

Dunque non per timormia voglia ardente 
Tentasti intepidir, ma perch'ai fosco 
Sentier cercassi più sicure scorie. 

E s'io m'appiglio al falso e 'I vercognosco, 
Sol ne incolpo il destino e l'empia sorte, 
A cui cede il ( voler l'umana gente. 
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Perchè tra l'onde sia morta ogni fede, 
E che ci insegni e questa e 1' altre eute, 
Che paco saggio è chi sua libertate 
Sotto l'imperio di Nettunno crede: 

E perchè mille dolorose prede 
Sien da' suoi figli all'Ocean portate, 
Di vite insieme e di memorie ornate, 
Per far di doppio incarco il padre erede; 

Wè per altro timor, dal bel viaggio 
Mi ritrarrò giamai: sol voi potete 
Volgermi al destro ed al sinistro fianco. 

E fia degno d'onor si amico oltraggio, 
S'affrenate II desir che voi vedete, 
Più che'l potere in me valido e franco. 



Solea già di me stesso in me dolermi , 
Che l'obliquo sentier premea sovente. 
Lungi dal dritto, ove T umana gente 
Rara i pife del desio suol tener fermi: 

E dicea (lasso) or di che frali e infermi 
Peusier nodrico il cor, pasco la mente? 
Son di ragion sì le faville spente, 
Ch'ai suo esìlio e'1 mio mal non usi schermi? 

Oreli'io veggio clie'lfren dinostre voglie, 
Per l'altrui man qui si governa e regge, 
Dico, beato a cui fu il cielo amico. 

Che per nostro operar non ci si toglie 
Il bene e '1 mal, che, per eterna legge, 
Ci diè il destino, e'i gran decreto antico. 
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Cesserà tosto in voi sì torto oltraggio, 
Che fuor d'ogni ragion v' offende e preme , 
Che non contrasta lungamente insieme 
0 l'ombra al sole,o la fortuna ni saggio: 

Seguite il sol di voi degno viaggio, 
E purgate una volta del rio seme 
La terra, che" in voi sol ferma la speme, 
A cui sete sereno e fido raggio. 

Al maggior uopo il vostro alto valore 
Risorga, e desti in noi qualche favilla 
Di quello ardir, che solo in voi si mostra. 

Udirà Italia il bel pregio, e l'onore 
Da noi, campati da Cariddi e Scilla, 
Cantar del padre della patria nostra. 



S'io vivo tutto in voi fuor di me stesso, 
Perchè il morire in ine non m'è concesso? 

Credo che servi il vostro alto sembiante 
Per nutrimento la memoria al core: 
E se ben l'alma ognor segue le piante 
Del caro oggetto dal suo albergo l'ore , 
Dal dolce rimembrare al cor mi viene 
Aura tonta vital che mi mantiene. 
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Cosi vi sia lunga slagion sereno 

Il cicl, clic per por fine a' lunghi affanni 

E per bel pago dc'passali danni, 

Di tritìi ì miei pensier vi diede il freno; 

Com' albergate nel sacrato seno 
Hiille casti pensier, elle mille inganni 
Tendono a morte, e al fuggir de gli mini 
Y'alzano il cor di sante voglie pieno. 

Ben vide il glorioso auge! di Giove, 
Che senza voi si stabiliva indarno 
Fra gl'Italici eampi, ov'or s'annida. 

Cosi s'aggiunse a voi, cosi di nuove 
Piume vestito, sovra '1 fiume d'Arno 
Farà preda più bella ancor che in Ida. 



De'miei gravi lamenti ad ora ad ora 
Odo sonar queste campagne intorno, 
Lungo Sebeto , ov' io, lasso, soggiorno 
Pur troppo lungc.ove'l bell'Arno infiora. 

E quasi augcl che del suo mal si plora, 
E schiva l'acqua pura e '1 ramo adorno, 
Spargo le mie querele ( ahi fero scorno) 
Per Farle preda di Favonio, e Flora. 

E lungi dal mio Sol, de'miei martiri 
Trovo mercè: ma che mi giova, o vale 
S'ogni altra luce, ogni altro bel mi spiace? 

Chi fia già mai, che follemente aspiri 
A por rimedio ov' ei non sente il male? 
E da chi non ha guerra attenda pace? 
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Dir savcss io quanio il desir mi chiede, 
I rimo onori; c sovran del secol nosLro 
Che noi. pur sovra gli altri il nome vostro 
Jerrebbe eterna ed onorata sede- 

Ma spiegando lo stil farei pur lede 
Come sete a'morlali un raro mostro 
Sì che vivreste sempre con f inchiostro 
Togliendo al tempo le più care prede ' 

Ma poi che 'I mio destin nemico e fero 
Dietro alla soma necessaria e vile, 
Torce i pensier dal naturai sentiero: 

Prendete l'alma a voi devota umile, 
Che dà del suo volere 'a voi l'impero, 
Cangiando tempie a mia fortnoa e stile. 



Quel, che dee con la pace e col consiglio 
Opprimer Marte, e stahilir la fede? 

Va per far Sorga di se stesso erede, 
E torsi lungi dallTbero artiglio, 
Clie promette a me sangue, a lui periglio, 
Avido e inlento alle seconde prede. 

Come lassa il gran seggio, e"I hel paese, 
Che gli die l'aura, ond egli spira e vive, 
Senza contrasto alfe future ollése? 
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La speme sol, che tra le nostre rive 
Risorga il giglio a meri fallaci imprese, 
E al maggior seguo di sua gloria arrive. 

Questo d'ogni altro schive 

Fa le sue voglie, e solla mente ardita, 
Per far ch'Italia torni a miglior vita. 



De' giorni nostri onor sovrano e caro, 
Io cui, pieo d'alta e nuova meraviglia, 
Drizzo sovente il cor, volgo le ciglia, 
Per rimirar fra l'ombra un raggio chiaro: 

Il volgo a se via più eh' ad altri avaro, 
Che per costume al mal tosto s'appiglia, 
Danna il suo error, mentre l'altrui consiglia. 
Se bene il ver da' rostri delti imparo. 

Ond'io, che fuggo una mendace gloria, 
E seguo quel ch'ogni animai desia, 
Chieggio sol contra morie aita vittoria. 

Né schernite tra voi l'audacia mia, 
Che sol che 'I vostro stil m'abbia in memoria 
Sarò immortale, e sdegno ogni altra via. 
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Vni eh a Marie e Minerva tin tempio avete 
Dell'opre vostre fabbricalo e cinto, 
E'1 tempo ingordo superato e vinto, 
Che delle glorie umane ha tanta scie: 

Volgete in me ta!or gli ocelli, e vedrete 
Com'io so ri sempre a gli onor vostri accinto, 
Ma spesso ancor d'alta, vergogna tinto. 
Clic ardisco alzarmi a si superbe mele; 

Ma non fia scorno a me, nè ingiuria a vni, 
Ch'io tenti dir con si basse parole, 
Quasi del pondo che sostiene Atlante. 

Ch'io non posso scemare i pregi suoi: 
A me son tutte lodi eterne e sante, 
Seguir l'audacia del iigliuol del Sole. 



Perchè sempre conviensi a gentil core 
Coprire, in dir di se, parie del vero. 
Chiamate con modesto umil pensiero 
Quel eh' è più bello in voi, piò grave errore: 

Ma non sarà però eh' a quel vatore, 
Che vi i'a gir sovra degli altri altero , 
E che vi scorge per sì bel sentiero. 
Io non renda in me stesso eterno onore. 

Seguite pur, che non fu forse mai 
Infra questi mortai bassi soggiorni, 
Chi risplendesse con più chiari rai: 

Si eh' a voi deve Apollo i rami adorni, 
Perchè col vostro stil, più d'altro assai, 
Sapete a morte far perpetui scorni. 
Martelli . itì 
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Cb' altri sostiene , Amor ,sqito'l tuo impero. 
Mentre io teneva iu man Parme del vero. 
Che m'han da te difesi i più begli anni- 

Orme l'hai tolte con leggiadri inganni, 
SI che di ricovralle unqua non spero, 
Ma temo sol per così rio sentiero 
Finir per morte" gli amorosi affanni. 

A le, fiamma gentil, ch'ai dolce errore 
M'hai sco rto, oimò, co' tuoi bei lumi ardenti, 
A cui senza contesa offersi il core. 

Bendo devoto i miei pensieri intenti, 
Sovra le forze loro, a farli onore, 
E consecrarti ale future genti. 



Cosi, signor, vivendo al ciel si sale, 
Lassando retro ogni men bel confiile, 
E funsi a morte ognor cbiare rapine, 
Onde la gloria altrui vive immortale . 

Seguite pure, e non temete uguale, 
Che non s'agguaglìan qui l'opre divme 
Uè giugner puote a si lodato hne, 
Chi non è come voi più che mortale. 

Panni veder dal Vatican superbo 
Contra'l popolo suo Marte sdegnoso. 
Che sol si appaghi delle antiche glorie: 

E dire a te, nuovo Fabrizio, serbo, 
Del mio spento valor fatto pietoso. 
Mille nuovi trofei, mille vittorie. 



' Apre il tiranno Scita, e spiega a i venti 
Ben mille vele, e pien d'alto veneno 
Le prore ad drizza al nostro almo Tirreno, 
Per far le belle sue rive dolenti] 

Onde'l mar Ciciliano, e le sue genti 
Ch'hanno in man l'arme, e la paura in seno, 
Cheggiono aita a chi gli ascolta meno, 
SI siete a' vostri stessi oltraggi intenti. 

Cesar che dianzi d'onorate prede 
Tornasti carco, e con sì care spoglie 
Torcesti il più da gli Africani regni, 

E tu gran He Cristian, cui par che in voglie 
Alta cagione, or per la nostra fede 
Sospendete tra voi 1' arme e gli sdegni . 



' O più d'allro felice e sacro monte, 
Che bagni i piè nell'unni Corsalone, 
11 tergo volgi al gelido aquilone, 
11 fianco ad oriente, a'1 cielo il fronte. 

Per le sante vestigia al mondo conte 
Del pio Francesco , e per 1* alta cagione 
Che qui lo trasse, e ch'ora in su'! ciel pone 
Vicino a lui, che di pietade é'1 fonte. 

Per questi antichi l'aggi e questi abeli. 
Che s'ergon dritti al cielo, e pure un raggio 
Hon consenton del sole a questi prati: 

Umilmente ti prego, che non vieti 
Che gl'indegni miei pié facciano oltraggio 
Devotamente a' tuoi sentier beati. 
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Tosto che parte il sole , 
E che splendano iti eiel le pure sitile, 
Yegg'io, con»' Amor vuole, 
La maraviglia delle cose belle. 

O felici animai, ch'avete a scorno 
l,n chiarezza del giorno, 
Ecco un compagno fido. 
Che non prima di voi lassa il suo nido. 
Che se'l maggior mio bene 
I. 'ombra oscurami mostra, e'igionio asconde 
Perda, i destrieri il sol poi eh' è nell'onde. 



Voi che dalla virtù del primo lume, 
O care amiche stelle, 
V. tu beat» Luna , 

Prendete quel, che vi fa chiare e belle. 

Siate meco a veder, come ciascuna 
Delle donne mortai 
l)al mio notturno sol prendono i rai. 

Che così chiaro sol s'asconda il giorno, 

Perdi' ei s' è messo in core 

Di far, ch'ai dì faccia la notte scorno. 
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Aspra cnra moria! cV aggravi il core 
Con lieve e dolce salma, e siringi il nodo 
Della mia servitine, ed io pur godo, 
Folle, di libertà -vivendo fore : 

Ch'unquanon fe si bello inganno Amore, 
Nè fisse in altro cor più dolce chiodo, 
Nà per far tenne sì leggiadro modo 
Di nuova preda al suo bel regno onore: 

Chi crederria, che dalla luce chiara 
D'una preziosa gemma orientale, 
Nascesse il foco che mi strugge e angc? 

Fortunato Vcrgigno , che sì cara 
Gioia possiedi che ti fa immortale, 
E rende nien famoso il ricco Gange. 



Deh mirale lalor, donna gemile, 
Il grave incendio mio, V immenso ardore, 
E se di tigre non avrete il core, 
Spero cangiar per voi fortuna e stile; 

E tornar poscia in un cortese aprile 
L'orrido verno, e l'aspro suo rigore, 
E gir cantando e ringraziando Amore, 
Per voi la libertà tenendo a vile. _ 

Ma se torcete i vostri sacri lumi 
Da me, per dargli a lai che non ha cura, 
Non vedrete coiti' io m'arda e consumi: 

Nè come il core, ardendo, d'acqua pura 
Slille per gli occhi duo vivaci fiumi; 
Gran miracol d'Amore, e di natura. 
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Salda Colonna, clic servate intero 
Tutto il valor che drillo ancor si tiene, 
E Roma empiete di novella spene, 
Che si rilievi il suo caduto impero: 

Mentre poggiate al ciet destro e leggiero 
Con l'ali vostre , il Tebro, e l'Aniene 
Traggono i cigni dalle ricche arene 
D'Ermo, e Meandro a più nohil sentivo^ 

Perchè se pria con alto e dolce stile 
Il grand'Eltor cantar, cantino or voi 
Primo in onor , se nel venir secondo. 

Vi serbò il cielo a questo secol vile. 
Per render parte de* bei pregi suoi, 
Non pure al Lazio noi, ma al cieco mondo. 



Alto signor, che in voi stesso raccolto 
Da voi imparate, e sete essetnpio a noi, 
A schivar della morte i danni suoi , 
Per restar tutti Ì secoli insepolto: 

Mentre tenete at ver l'animo volto, 
Sdegnando il falso ben, che manca poi 
Stalo e tesor, le tempie ornate a voi 
D* un pregio tal , che non vi fin mai tolto. 

L'Alrica il sa ch'ancor trema e ragiona 
Del vostro santo ardir, che tanta diede 
A' vostri speme quanta agli altri tema. 

Onde non v'è contesa la corona 
Di quella gloria, che tutt' altre scema, 
Quant'è più adorna dì pietade e lede ■ 
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Donna ciie Ira le belle andate altera , 
Quasi tVa bei ligustri un bianco gìglio 
Sparso, senz'arte, di color vermiglio, 
Ch'altro sì bel non vide primavera. 

U bel sembiante ov'ogni ben si spera, 
Il parlar dolce e pieu d'alto consiglio, 
Il muover d'un tranquillo e lieto ciglio 
Fan lede a noi d'ogni eccellenza vera. 

Nasce dal folgorar d' un raggio solo 
Del vostro immenso lume in lue talora 
D'alti desiri un amoroso nembo: 

E se l'ardir perdendo ancor s'onora, 
Io non temo seguir d'Icaro il volo, 
Purch' all'onda marina io caggia in grembo. 

Jtitposta dì M. B. forchi al Sonetto cht 
incomincia: Gli antichi tentai te. a /ne. 6. 

Soffrite, alto Murici, si ingiuste offese, 
Prendete in grado tal vergogua,e duolo; 
Ch'altro fe raro Olisse, anzi pur solo, 
Che gir cercando ognor nuovo paese? 

Le lingue tanto a gli altrui danni intose 
Seguon l'antico e più spedilo volo, 
E questo ancor si dee soffrir, che solo 
Centra chi mcn devrian più sono accese: 

Tiviaia pure, e spcriani ,chc forse ancora 
Vedremo a quel valor ritesi gli archi, (re. 
Quando era in pregioe'l più saggio e'1 miglio- 
Ben prego il vostro cor, che qualeèora, 
Tal sia ver me, ma noni più degno onore. 
Per che di tanto ogni dever non varchi. 
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RUpoita di M. B. Varchi, al Santità eh, 
incomincia: Mtnt re che col ptntier ec.afac fi. 

Vincenzio mìo gentil, mentre che voi, 
Come spero e vorrei, conlento e lieto 
Risonar dolce late il bel Sebeto, 
Dando a voi fama eterna , e pregio a noi, 

Io qui fra due feri coutrarii , poi 
Che non vivo e non muoio, nitro non mieto 
Se non dolore; e se talor m'acqueto, 
Ritorna il duolo, anzi raddoppia poi: 

Ond'io, misero me, eh* altro non sono 
Che di lagrime un varco, afflitto e stanco 
A morte chieggio, e non l'impetro, aita. 

Sol quelle Iroudi sante , onde nel manco 
Lato m'impresse Amor gentil ferita. 
Rifugio e scampo alle mie pene sono. 

Vaghe; gemme vidi in con bel lavoro 
Per voi conteste in onorate carte, 
Ch'a i sacri spirti additati oggi in parte, 
Del ricco ingegno vostro il gran tesoro , 

E lucean forme e imagin mille in loro 
D'amor, di pietà, e d'alte grazie sparli:, 
Che in me con gli occhi la più interna partr 
Predaron tal, ch'il suo lestor n'onoro: 

Volto in me stesso poi, si nudi e cass. 
Trovai gli spirti miei di quel valore. 
Ch'io piansi i desir primi e vili e bassi 

Fortunato Seron, che in sì brevi ore 
Fate nulla stimar e Midi e Crassi 
Empiendo altrui d'invidia, altrui d'orrore. 
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Soghon quei ch'a pigion lolgon Parnaso 
Sfogarsi or con Apollo or con le Muse : 

10 per me sono un uom che vìvo a caso. 
Sì che Era noi sieu fatte ornai le scuse. 

Don Furor caro: andiancene a la buona. 
Per le strade dal mondo oggi deluse . 

Voi sarete Aganippe ed Elicona , 
E darete, cianciando, a questo Stile 
Quant' Apollo farebbe egli in persona. 

A me par sovra ogni arte alta, e gentile, 

11 far capace a molli ima meuzogna ì 
E richiede uno ingegno ben sottile: 

E portar ne la tasca la vergogna, 
L'audacia in volto, e dir con sì bel modo, 
Che talor paia il ver quel che si sogna. 

E sovra ogni sagacia approvo , e lodo 
(Se bisogna) il giurar, percn'altri il creda: 
Chequest'è quelmartel clic ferma il chiodo. 

Aliar si può veder, quasi vii preda, 
Girsene vinto da la tua invenzione 
Il ver; qual'tiom ch'a maggior lume ceda. 

Girar gli occhi d'iutorno a le persone. 
Non cangiar volto, e non mutar colore, 
E mentir quasi per riputazione. 

Questa è regola certa , e la migliore : 
E con l'aiuto vostro il sosterrei, 
A colui che ne fu prima inventore.. 

Quest'arte ebbe l'origin dagli Dei, 
E in Delfo un certo Apollo cerretano 
La vendeva a quei popoli plebei. 
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Pur ch'nndassino a lui co» piena mano, 
Formava loro una chimera slolla 
Bifronte, a guisa dell'antico Iano. 

A questo dopo Cu la palma tolta 
Da Eeles: veramente un uom da bene: 
Onde la gloria sua vive insepolta. 

Oggi a voi più eh' ad alili si conviene: 
Benché noi siam tant' orsi a queste pere, 
Ch'c'par ch'ivi si trovi il sommo bene: 

Ma quel che in voi mirabile a vedere 
ÌE , che v'escon di bocca si soave, 
Cb'avoi Stesso rasserabrati vive e vere. 

Avete una memoria chiusa a chiave, 
Tallio da l'uso di quest'arte esperta, 
Che si fa le menzogne proprio schiave- 
Lasciate spesso una callaia aperta, 
Da potervi ritrarre a salvamento. 
Se la ragia da alcun viene scoperta. 

E se, com'egli avvien talor, fra cento 
Tro verrete qualcun che non si fida, 
E che v'opponga il vero a tradimento; 

Allungate gli orecchi come uu Midj , 
E rinnegate Dio, se quel si parte, 
Senza tenervi un sommo vericida . 

Allegandogli il libro a tante carte, 
Un vei'bigrazia da chi voi l'avete; 
Ch'è un de' fondamenti di quest'arte. 

Se siete in Banchi, al MoI.se voi bevef, 
Avete sempre a quelle volto il core. 
Per pigliar qualche allocco a le parete: 
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io ho giji visto intorno a farvi onore 
De le vostre menzogne in aria un nembo, 
Girando parer dir qui regna Amore . 

E voi raccorvì questa schiera in grembo, 
E comporne un poema in lingua vostra, 
Che noi regolerii.'l Trissino, o'I Bembo. 

E se l'arie poetica dimostra 
La sua eccellenza in finger cantra il vero , 
Vince il Tebro,e Peneo la patria nostrar 

E sol vostra mercè lien questo impero. 
Che certo si può dir, che 'n questa etade 
Le facciate più lume assai eh' un cero, 

A fuggir lungi da la verita-le. 



Il Fine. 
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NOTISI 



che i numeri segnano le pagine e linee 
di questa edizione , la parola che se- 
gue la lezione adottata , il segno I. le 
varianti della stampa originale del 
1 563. , e il segno lì. quelle della ri' 
stampa del 1606. 

4. i3. soleva I. taglio 

7. l3, nata meco II. nata con elio meco 

9. a5. prona 11. pronta 
11. l3. facilità li. agtvoletta 
13. 3. m'è partito di non I. m'èparto non 
>4- g- potuto l. pattato 
15. 7. Ma usti l. Ma toro 

— 11. Ultimava I. etiimavo; e similmente 
in altri verbi la prima persona singola- 
re nel secondo tempo semplice del di- 
mostrativo . 

— 20. Distruggano I. Dittrugghinoi < si- 
milmente negli altri verbi di questa 
coniugazione . 

— 24. eh' e" ti I. che lor 
ai. 3. conotea 1. conosce 

— 5. darvi I. farvi 
33. 2. io le 1. io li 

— 23. per uno 1. uno 

a5. ai. timutatse I. simulati/; e similmen- 
te tulle le tene persone del meno nel 
secondo lempu semplice del soggiuntivo. 



a5. a6 «7- Fo(f»« I. panetti 
a3. 17. * I. JÈ 

■ — 97. paralo I. /inno ; e cosi sempre . 
a3. a6. /olle 1, foni; e similmente in al- 
ai). 8. e/ pana; le due edìiioni Giuntine 

leggono , a mio parere, erroneamente 

e/ paria . 
3o. a4' valesier I. valcssiao 

— a8. affittuario I, affìltatotc 
37. 4. lue 1. iuo 

~ ai. .W.- I. mi 

S9 27. non n.-ei*e I. avene 

~ 26. en' /.'/ir vi 1. eie ui 
/jfi. \. sarebbe i. saria 

— 9. avvocali l. avocali 
48. ag. potrete I. polete 

4g- l3. piallerete i. pigliarete; e limilmen- 
le uegii altri verbi della prima coniu- 
gi, ai. che voi l. che 

56, 1. aderiscono I. o/feriscano; e umil- 
mente altre tolte in altri verbi . 

— 9 fare un gran I. /are gran 

£17, 10. eravate 1. eri ; e similmente tulle 
le Seconde persone del più mi secon- 
do tempo semplice del dimostratilo . 

— 3o. benr.hi tenga I. te bea liene 

53. 1. qualche gratta l. gratin nesnma 
5g. 4' 'e ben intenda II. bench'io internili 

— a5 -offro I. iu4 

60. ao. aggiunto taro I. aggiuntati 
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64. 5. K< UH MI. fon hi 

— 6. benché molli dicano [. /* 4rn mo/ti 
dicono 

— i5. <Ut I. Juei 

— 34. con e*io /oro I. co» Iure 

65. 8. e iQ.jìgliuelo I. 

69. HJ. datene ì. doiena 

70. 93. fare/ I. *<mo 

— So. I. /.r«f. 

?5. ti 7. r ienrft'i'o non S abbia I. . j, (,,- 

— ^Franteti f. frondosi 

— 93. e 76. /|. jjìù /irt/te II. piattosta 

— 94-35. «W iY//»!* (. dei figliuola 
74< 9- antri II. nvsvatf 

— IO. causa II. cagioni 

— 11. tglino I. /oro 

76. 19. opportunità I. importunili 

— 35. servirvi I, scrivervi 

77. 93 95. die vai gli l. the gli 

— 35. sua gratia I. gratia ma 

78. S. corrispondano I. corrispvad'uo ; r. 
cosi in altri verbi ddla aecotida con- 
iugazione. 

So. ?. Or tome sia II. Or come si sia 

— 33. mi confesserete 1. t<i canfeisarete 
t)l. IO. scrìvermi U scrivervi 

83. 34. credevate I. credevi ,6 la li. rn- 

8^. 37. oro I. Odetto 

85. 33. padrone I, patron» 

S6. 3». dtllcrità li detlrersa 

99. ti JW mi J/ /e»c/a il. iW mi io.cf- 



Si 

9$. t5. quegli I. Étti 

— 16. «99. i3. Olovmmbalìita I. Giouam- 

9 6. l3. c «eff umi(/à 1. et umiltà 

98. 10-11. Bnrtoiotnmeo 1 . tìartnlomt» 

tao, i5. iA« ciò ria irne. * 1. eh» tia, e 

101. 16. parrebbe I. parerla 

10S. «7. e 106. 1-3. lolga I. logli 

109. 36. pretta II. foj/o 

no. a. »f b I. ne li 

— 6 dirle I. rfirif 

— »5. a e*/ I. a cAe 
III. .5. non le I. io» /( 



— 1 1 . combattano I. combatlino 
»i6. 3. Gianluigi I. Glanluiti 

— 35- rome fio li. come ti tim 
117. 17. i/om II. dov' i 

lig. 9. pretappone I. prf lappone 

130. 7- 'oppia I. *o 

— 8. ^er (u((o mando I. />»i- f( r»onJo 
111. IO. debbano I. deveno 

131. 37- •»/» t- flli'O 

■ 34. 18. . - , come i. Luiti . . , , r/,- 

135. 33. e 16 che a me ... è parato I. cAr 

|. OÌ(r-f ll,1/(f 
. inr/o I. battio 
119. 3. vederle I. vedetti 

VARIANTI DELLE RIME. 
- f. i. Siavi II. Sievi 
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Scie II. Siete 
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A clii 11. A cui 
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lunga 1. lunga 
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lolgon I. lofison 
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Questa collezione è or» li- 
mitata a ioli 13. volumi, ogni, 
uno de' quali coita Paoli dui 
e mezzo. Quelli però che ti 
obbligheranno di prendere 
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